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«Non torneremo al punto in cui eravamo prima della pandemia. Il futuro è arrivato in un modo diverso dalle nostre 
aspettative. Il futuro, d’altronde, non arriva perché e nel modo in cui lo abbiamo descritto. Arriva trovandoci impreparati. Il 
discorso di tornare indietro è quindi inutile. Bisogna comprendere piuttosto quello che papa Francesco ci ripete tante volte: 
noi non viviamo soltanto un’epoca di cambiamenti, ma viviamo un cambiamento di epoca.  (José Tolentino de Mendonça)
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«Comunità per comunità,
diocesi per diocesi»

«D
opo cinque anni, la Chiesa ita-
liana deve tornare al Conve-
gno di Firenze, e deve inco-

minciare un processo di Sinodo nazionale, 
comunità per comunità, diocesi per dioce-
si: anche questo processo sarà una cate-
chesi. Nel Convegno di Firenze c’è proprio 
l’intuizione della strada da fare in questo 
Sinodo. Adesso, riprenderlo: è il momento. 
E incominciare a camminare». Sono le pa-
role che papa Francesco ha rivolto poco 
tempo fa, alla fine del suo 
breve discorso, ai parte-
cipanti all’incontro 
dell’Ufficio catechistico 
nazionale della Cei. 

Potrei sbagliarmi, ma 
quel modo molto netto di 
dire il suo pensiero suona 
quasi come un rimpro-
vero alla Chiesa italiana, 
come a dire: avete molto 
parlato, ma dopo cinque 
anni non si vedono i frutti di quei discorsi.

Credo anch’io che egli abbia ragione a 
esprimere questo convincimento, perché 
davvero non si coglie nelle nostre comu-
nità un cambiamento di passo e la consa-
pevolezza che il tempo passa rapidamente 
con il suo carico di nuovi problemi e nuove 
istanze, cui bisogna rispondere in modo 
adeguato.

Ho l’impressione che gli appelli a una 
Chiesa più sinodale trovino spesso un ter-
reno che non li accoglie, o perché sono let-
ti come un sovraccarico di impegno per le 

nostre comunità parrocchiali e diocesane 
già affaticate dall’ordinaria amministrazio-
ne, o in quanto non si coglie il significato di 
un cambiamento che chiama tutti ad una 
maggior responsabilità. Ma la motivazione 
più preoccupante, anche se non espressa, 
è il timore di uscire fuori da schemi con-
solidati e da prassi cui ci siamo affezionati, 
senza comprendere che vi sono mutamen-
ti talmente radicali da non consentirci più 
di difendere tante forme del nostro annun-

cio e della nostra presenza 
nel mondo, curandone al 
più la loro manutenzione.

La sinodalità non è 
solo una dimensione in-
terna alla Chiesa, che at-
tiene la partecipazione 
responsabile di tutto il po-
polo di Dio alla vita  delle 
nostre comunità, e che, 
come tale, interessa solo i 
credenti. Essa disegna un 

volto più aperto della Chiesa che la rende 
più accogliente e più credibile nella sua te-
stimonianza.

In questi giorni si stanno moltiplican-
do le voci preoccupate di molti esperti sulle 
conseguenze di questo prolungato tempo 
di pandemia sulla tenuta psicologica del-
le persone, e soprattutto dei più giovani. E 
ho raccolto dei segnali della stessa natu-
ra parlando con alcuni parroci, i quali mi 
hanno manifestato il timore che in questo 
periodo, dove non solo si sono rarefatti gli 
incontri, ma si è indebolita la stessa vita di 
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« 
Il Papa ha invitato la Chiesa italiana a preparare un Sinodo 

nazionale, chiedendo di attivarlo dal basso. Questo ha un 
preciso significato teologico: la riforma della Chiesa può 

attuarsi solo attraverso processi innescati nelle Chiese locali
BEPPE ELIA � presidente nazionale del Meic

»Questa è una grande 
opportunità per 

le associazioni 
ecclesiali, compreso il 

Meic, se sapranno superare 
la tentazione di guardare 

dentro se stesse o di 
lamentare le difficoltà del 

tempo che viviamo



4 | 2020� 5

fede, si sia avviato o accelerato un proces-
so di allontanamento irreversibile di molti 
dalle nostre comunità. Non solo, ma che la 
pandemia abbia amplificato sentimenti di 
chiusura e di iperprotezione: la paura del 
contagio  ha di fatto eroso (anche se con 
numerose eccezioni) anziché rafforzarla, la 
dimensione solidaristica e il senso di ap-
partenenza ad una comunità.

Parlare di sinodalità dentro questa re-
altà assume significati che forse solo due 
anni fa non avremmo compreso in modo 
così netto; perché se noi oggi dobbiamo 
costruire nelle nostre Chiese un’attitudine 
al dialogo con tanta gente spossata, incerta, 
irrequieta, quanto si è fatto finora con la ca-
techesi o con la liturgia non è più sufficien-
te. E neppure possiamo pensare che siano i 
preti, essi stessi affaticati, a dover assumersi 
il peso di un annuncio che non riesce più 
ad essere buona novella per tanti uomini 
e donne, anche disponibili ad accoglierla. 
Se il Vangelo, oggi più di ieri, si comunica 
attraverso relazioni cordiali, con quella “ri-
voluzione della gentilezza” di cui abbiamo 
drammaticamente bisogno, occorre un 
grande sforzo collettivo. Solo un popolo di 
Dio che sa di essere una minoranza sot-
to il profilo numerico, senza potere, senza 
ambizioni, ma ricco di umanità, può dav-
vero rendere incontrabile la Parola di cui è 
testimone. La sinodalità, prima ancora che 

a livello istituzionale, si declina attraverso 
questo camminare insieme. Non per nulla 
papa Francesco, invitando la Chiesa italia-
na a preparare un Sinodo nazionale, chiede 
di attivarlo dal basso, “comunità per comu-
nità, diocesi per diocesi”: non è una scelta 
di opportunità o di maggior efficienza; essa 
ha un preciso significato teologico, perché 
la riforma della Chiesa si attua, non per una 
iniziativa di vertice, ma attraverso dei pro-
cessi che vengono innescati dentro le no-
stre Chiese locali.

Ci sono segnali che essi non solo sono 
possibili, ma in qualche misura anche av-
viati. Ad esempio l’esperienza di questi 
mesi ha valorizzato i piccoli gruppi, in cui 
l’amicizia fra le persone è rimasta forte (e 
per tanti versi si è rafforzata) nonostante le 
difficoltà; forse è proprio attraverso que-
sto tipo di aggregazioni, non chiuse in sé, 
ma inclusive, accoglienti, aperte a tutta la 
comunità, che si può pensare ad una rige-
nerazione della vita ecclesiale e alla costru-
zione di un autentico spirito sinodale.  

E mi viene da pensare che questa è una 
grande opportunità per le associazioni ec-
clesiali, compreso il Meic, se sapranno su-
perare la tentazione di guardare dentro se 
stesse o di lamentare le difficoltà del tempo 
che viviamo, e avranno invece il coraggio 
di reinventarsi dentro il grande processo 
riformatore della Chiesa di domani. ✔
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UN TEMPO NUOVO

ci chiede di cambiare

«Capire cosa Dio ci stia dicendo in questi tempi di pandemia diventa una sfida anche per la 
missione della Chiesa». Papa Francesco continua a spronarci e chiede di lasciarci provocare dal 
tempo che attraversiamo: «La malattia, la sofferenza, la paura, l’isolamento ci interpellano. La 
povertà di chi muore solo, di chi è abbandonato a sé stesso, di chi perde il lavoro e il salario, di chi 
non ha casa e cibo ci interroga». Il Meic ha provato a riflettere e a cercare risposte, come è nel suo 
stile, dando vita a una Settimana teologica online i cui contenuti pubblichiamo in questo numero, 
perché continuino a riecheggiare e a stimolare un confronto di cui abbiamo ancora bisogno.
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>>>

U
n elemento cardine di questa cri-
si che stiamo vivendo è il fatto di 
averci trovati tutti impreparati. In 

alcuni casi l’impressione psicologica che 
ne abbiamo è che si tratti di una finzione o 
di un incubo, potremmo dire di una disto-
pia. In altri casi viviamo questa esperienza 
personalmente e collettivamente come un 
trauma. Cosa è un trauma? Un’aggressio-
ne che arriva in una forma del tutto inat-
tesa, da parte di qualcuno 
o di qualcosa che non ci 
aspetteremmo. E questo 
ci sconvolge. È quindi 
proprio nel mezzo di una 
condizione di imprepara-
zione che ora ci troviamo 
e sicuramente ci manca-
no chiavi ermeneutiche, 
parole, idee, esperienze 
passate che ci aiutino ad 
elaborare, a metabolizza-
re questa esperienza. 

LEGGERE LE COSE  
IN UN’ALTRA CHIAVE

Non c’è dubbio infatti sulla necessità 
di elaborare questa esperienza. Non pos-
siamo semplicemente pensare che tutto 
questo passerà, che noi torneremo a quello 
che eravamo prima e che questa esperien-
za è qualcosa che passa accanto alla nostra 
vita e alla nostra storia. Al contrario. Que-
sta è un’esperienza della nostra vita e del-

la nostra storia. Dobbiamo quindi affron-
tarla con coraggio, pensarla, inquadrarla 
ermeneuticamente ed esistenzialmente, 
perché solo così questa crisi può diven-
tare un momento di crescita e di matu-
razione. È curioso il fatto che in tempo di 
pandemia tutti noi abbiamo avuto bisogno 
di cercare parabole: fra i libri più venduti 
nei primi mesi di lockdown vi erano, non 
a caso, La Peste di Camus e Cecità di Sa-

ramago. In questo dato 
curioso possiamo legge-
re il bisogno profondo di 
ognuno di noi, della no-
stra comunità, di trovare 
un riflesso, uno specchio, 
un aiuto per capire cosa 
sta succedendo. Se quin-
di possiamo interpretare 
l’esperienza nella quale 
siamo immersi in chiave 
negativa, definendola un 
incubo, una distopia, un 

trauma, una finzione; nella fede, però, sia-
mo chiamati ad uno sguardo più profondo 
che non si lascia imprigionare dalla parte 
emozionale, dalla paura collettiva, dal ri-
fiuto psicologico di questa esperienza, ma 
che sa leggere le cose in un’altra chiave. È 
propria infatti della vita cristiana l’espe-
rienza della kenosis, dello svuotamento ra-
dicale, della vulnerabilità, dell’alienazione 
della vita e dei suoi segni principali. L’e-
sperienza del mistero pasquale è per noi 
una chiave ermeneutica che ci permette 

UN TEMPO NUOVO

ci chiede di cambiare

SGUARDO AL FUTURO

JOSÉ TOLENTINO DE MENDONÇA� cardinale archivista e bibliotecario di Santa Romana Chiesa

È il tempo per guardare 
i gigli del campo

« 
Non torneremo al punto in cui eravamo prima della 

pandemia. Il futuro è arrivato in un modo diverso, trovandoci 
impreparati. Come dice papa Francesco, non viviamo soltanto 

un’epoca di cambiamenti, ma un cambiamento d’epoca

» Questo tempo 
è purificatorio. 

L’immagine 
prometeica che abbiamo 
di noi stessi, l’immagine 

di onnipotenza che 
la nostra società 

vende come propria 
autorappresentazione è 

completamente fallita
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>>> di andare oltre l’idea del tempo come di un 
padre impietoso che mangia i suoi figli (il 
mito di Kronos) e di abbracciare invece l’i-
dea del kairos, del tempo di, del tempo per, 
del momento opportuno, dell’occasione di 
grazia che ci porta finalmente a scoprire, a 
compromettersi, a capire.

PUR AVENDOCI MESSO  
UNA MASCHERINA, CI HA TOLTO 

TANTE MASCHERE
 
È curioso osservare che la parola pre-

carietà, che abbiamo riscoperto in questa 
pandemia, e la parola preghiera condivido-
no la stessa radice latina (precarium, pre-
care). Dunque, quando noi viviamo una 
condizione di precarietà, facciamo in pro-
fondità un’esperienza molto vicina a quella 
del mistero cristiano. Dobbiamo senz’al-
tro stabilire un nesso di senso tra le due 
esperienze. Molti per esempio sono stati i 
servizi di aiuto psicologico che le diverse 
regioni hanno predisposto per aiutare la 
popolazione più vulnerabile, come le linee 
telefoniche per avere assistenza psicologi-
ca; ebbene molti anziani hanno telefonato 
raccontando che la cosa che più faceva loro 
soffrire era di non riuscire a pregare. Nei 
primi momenti dopo l’esplosione di questa 
crisi gravissima la reazione diffusa è stata 
dunque di non riuscire a pregare. Noi dob-

biamo però domandarci se questo è il tem-
po in cui non riusciamo a pregare o se, al 
contrario, questo è il tempo per riscoprire 
il significato della preghiera. Questo tempo 
è purificatorio. Abbiamo capito, cioè, che 
l’immagine prometeica che abbiamo di 
noi stessi, l’immagine di onnipotenza che 
la nostra società vende come propria auto-
rappresentazione è completamente fallita. 
Abbiamo scoperto che la forte narrativa 
che si è creata di questa società ipertecno-
logica e invulnerabile non corrisponde al 
vero perché alla fine, davanti ad una sfida 
come questa, noi tutti abbiamo sentito e 
provato la condizione della fragilità. In tal 
senso, il dinamismo di questo tempo ha un 
valore fortemente catartico e ci ha svuota-
to di tante rappresentazioni. Pur avendoci 
messo una mascherina sul viso, ci ha tol-
to tante maschere. Questo è un nodo su 
cui riflettere anche dal punto di vista della 
spiritualità. La vita spirituale non è un’altra 
vita, ma è parte della nostra vita, della let-
tura complessiva che facciamo della nostra 
storia, del nostro presente. Il nostro corpo e 
la nostra anima, quello che siamo e quel-
lo che viviamo nello spazio e nel tempo si 
incontrano continuamente con il mistero 
di Dio. Quello che ci sta accadendo in una 
forma molto concreta è allora materia per 
un ragionamento sulla spiritualità di questi 
tempi.
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NOI SIAMO QUI  
A COSTRUIRE MEMORIE

Questo tempo ci rappresenta in un 
modo forse più esatto del tempo preceden-
te in cui dominavano pensieri di onnipo-
tenza e infallibilità che sono ormai crollati 
di fronte alla realtà. Dobbiamo però chie-
derci se questo dinamismo purificatorio è 
solo la decostruzione delle false immagini 
che avevamo promosso di noi stessi e del-
la società contemporanea o se, in tempo di 
pandemia, non stiamo forse maturando, 
in modo silenzioso, un’esperienza costrut-
tiva e positiva. Una bella testimonianza ci 
viene da una famiglia che, stando isolata 
in questi mesi senza poter uscire di casa, 
si è trovata riunita come 
mai prima d’ora. Un gior-
no il figlio di cinque anni, 
interrompendo il silenzio 
del pranzo, ha detto: So 
per che cosa siamo qui. 
Noi siamo qui a costru-
ire memorie”. Alle volte 
i più piccoli sono capa-
ci di dare voce a quelle 
idee che gli adulti, presi 
dai loro ragionamenti e dalle loro ricerche, 
non riescono a esprimere in una forma 
così chiara e concreta. Noi siamo qui a co-
struire memorie. Questo ci ricorda quello 
che ha detto papa Francesco: l’importan-
te è iniziare processi. Costruire memorie 
non è semplicemente occupare spazi nella 
nostra mente, dire questo è così, questo è 
mio, ma iniziare un processo, un cammi-
no. Bisogna non opporsi quindi alle situa-
zioni che ci appaiono come realtà negative, 
ma saperle accogliere come realtà positive 
capaci di proporre risposte nuove. E che 
processi stiamo iniziando? Prima di tutto 
stiamo costruendo processi di coscienza 
su noi stessi. Questo ha un valore incalco-
labile perché abbiamo bisogno di processi 

di coscienza. Vale la pena di ricordare quel 
venerdì in cui papa Francesco da solo ha 
sostenuto la preghiera del mondo nella ce-
lebrazione di piazza san Pietro. Il Papa ha 
detto che non è il virus ad averci fatto am-
malare, ma che anzi la pandemia ci ha fatto 
vedere e scoprire di essere malati. Questo è 
il primo processo di coscienza: la società 
soffre senza accorgersene di una malattia, 
di una patologia e la pandemia è un’oppor-
tunità per capire non soltanto il Covid 19, 
ma tutti i virus che stanno dentro di noi da 
molto tempo e che, pur essendo malattie 
invisibili, condizionano il nostro modo di 
vivere. C’è quindi una riflessione profonda 
da fare su noi stessi. Non soltanto su que-
sta pandemia, ma sulle malattie del nostro 

modo di vivere, su ciò che 
è male, su ciò che non è 
vita. Siamo chiamati a ri-
flettere e a costruire pro-
cessi di coscienza sulla 
cultura della morte che il 
nostro tempo ha interio-
rizzato, sulla sete di potere 
e di successo, sul progres-
so a tutti i costi, sulla pre-
varicazione. 

QUESTO CI INSEGNA  
QUALCOSA SU DIO

In secondo luogo, questa esperienza 
che stiamo vivendo ci fa riflettere sulla no-
stra immagine di Dio, ci spinge a costru-
ire processi di conoscenza di Dio. Alcuni 
autori della mistica ebraica parlano dello 
tzimtzum. È l’idea del Dio onnipresente 
che per creare la terra e l’uomo ha fatto un 
passo indietro in sé stesso. Dio ha lasciato 
uno spazio vuoto per poter creare un’alte-
rità da sé, come se andasse un poco indie-
tro. Il termine tzimtzum è stato ripreso da 
autori come Simone Weil o Hans Jonas a 
partire dalla metà del ‘900, nel momento di 

» Tempi di crisi come 
questo che stiamo 

vivendo sono quindi 
importanti dal punto di 

vista teologico perché ci 
permettono di affrontare 

la questione della 
conoscenza di Dio

Mendonça� PANDEMIA: UNA SFIDA ALLA FEDE

>>>
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>>> ricostruzione spirituale dell’Europa durante 
e dopo la seconda guerra mondiale, come 
chiave per capire cosa stesse succedendo. 
Il Dio che emerge dallo tzimtzum è un Dio 
più povero, più fragile, più vulnerabile. Si-
mone Weil diceva che Dio con l’uomo vale 
meno che Dio da solo. Eppure, Dio ha volu-
to questo. Ha corso il rischio di avere l’altro, 
il rischio della creazione, il rischio della no-
stra libertà. Questo ci insegna qualcosa su 
Dio. Hans Jonas quando si interrogava su 
come affrontare la questione di Dio all’in-
domani dell’orrore di Auschwitz, parlava di 
un Dio più debole, ma di un Dio anche più 
vicino, più prossimo, che sta accanto alla 
vittima, che non è il Dio del potere, ma il 
Dio dell’amore e della compassione. Tempi 
di crisi come questo che stiamo vivendo 
sono quindi importanti dal punto di vista 
teologico perché ci permettono di affron-
tare la questione della conoscenza di Dio. 
Non possiamo pensare che Dio non abbia 
niente a che vedere con questa situazione e 
che si tratti solo di un affaire degli uomini. 
Certo è vero che tutto questo è stato pro-
vocato anche dagli uomini e dal loro modo 
di pensare il progresso, il guadagno e il lu-
cro. Ma allo stesso tempo questa esperien-
za, che alla fine è un’esperienza di fragilità, 
di reductio, fa luce sul mistero di Dio. Noi 
stessi facciamo “il nostro tzimtzum”, un 
passo indietro per capire qualcosa sul mi-

stero di Dio. Quel venerdì in piazza San Pie-
tro, quando pioveva sul Crocifisso e sulla 
Madonna e il Santo Padre ci benediva con 
il Santissimo Sacramento, abbiamo assisti-
to ad una scarnificazione del religioso, ad 
un andare fino alle ossa e la riduzione della 
macchina celebrativa ci ha fatto pensare ad 
un Dio che ci salva abbracciando la nostra 
fragilità e che non teme la nostra fragilità. 
Dio non scappa davanti i momenti di fra-
gilità storica, anzi, Dio sta accanto alla vit-
tima, al povero, a colui che soffre. Questo è 
un momento importante per riflettere sulle 
rappresentazioni di Dio. 

UN TEMPO PER  
IMMAGINARE LA REALTÀ

Un ultimo elemento su cui soffermarci 
è che in questi tempi noi costruiamo me-
morie che attivano la parte creativa dando 
risposte creative. Il tempo della pandemia 
non è soltanto un tempo di crisi emergente. 
Non è, cioè, un tempo per essere bloccati, 
un tempo di smarrimento in cui non sap-
piamo cosa fare. Noi sappiamo cosa fare: 
sappiamo quello che è importante creare in 
questo momento. Proprio in questo campo 
aperto, in questo mondo che si apre davanti 
ai nostri occhi in una forma, in una mor-
fologia sconosciuta, noi dobbiamo creare. 
Questo non è il tempo per venire meno, ma 
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» Questo non deve 
essere un tempo di 

smarrimento in cui 
non sappiamo cosa fare. 

Non è il tempo per venire 
meno, ma il tempo per 

essere di più, per fare, per 
pensare, per creare, per 

immaginare la realtà

il tempo per essere di più, per fare, per pen-
sare, per creare, per immaginare la realtà. 
Una delle grandi voci mistiche del Nove-
cento, Etty Hillesum ha vissuto gli ultimi 
anni della sua vita nel campo di concentra-
mento di Westerbork, un campo di transi-
to prima di arrivare ad Auschwitz dove poi 
è morta. Lì a Westerbork ha scritto nel suo 
meraviglioso diario che questo tempo che 
ci ruba l’anima, questo tempo buio come 
non mai, questo tempo in cui tutto cade 
è il tempo per guardare i gigli del campo. 
Questa sua intuizione mistica è per noi una 
sfida enorme. Questo è il tempo per guar-
dare i gigli del campo. Questo è il tempo 
per costruire una cosa nuova. Quando il 
profeta Geremia si trova in prigione senza 
speranza per il futuro, Dio 
lo manda ad acquistare un 
campo nuovo. Lui chie-
de in preghiera al Signore 
perché, nonostante Geru-
salemme sia colpita dalla 
siccità e lui sia in prigione, 
lo mandi ad acquistare un 
campo nuovo. È proprio 
questo il messaggio: ac-
quistare un campo nuovo. 
Scorrendo la storia del No-
vecento, possiamo vedere 
come le grandi crisi, le grandi guerre, sia-
no state anche tempi di forte affermazione 
spirituale, intellettuale e artistica. Nel mez-
zo della détresse, dell’abbandono, alcune 
donne e uomini hanno trovato la forza spi-
rituale per reinventare la realtà. Lo scrittore 
Rosenzweig, combattendo al fronte nella 
prima guerra mondiale, ha scritto uno dei 
testi più importanti dello scorso secolo, 
La stella della redenzione. Il compositore 
Messiaen, proprio nel campo di concentra-
mento, ha scritto una delle opere musicali 
della contemporaneità, Il quartetto per la 
fine dei tempi. Pablo Picasso, nella guerra 
civile spagnola, ha dipinto una delle icone 

del nostro tempo che è la Guernica. E così 
Etty Hillesum e a tante altre voci. Pensiamo 
ad esempio al modo in cui è stato partorita 
una delle parabole più lette e amate di que-
sti tempi, Il piccolo principe di Antoine de 
Saint-Exupery. 

Saint-Exupery, ricoverato in ospedale a 
New York, si trovava in una condizione di 
totale incertezza sul suo futuro e un suo 
amico, in quella situazione di smarrimen-
to, gli ha regalato del materiale da pittura 
per occupare le lunghe giornate di attesa 
in ospedale. Così lui ha iniziato a scrivere 
e immaginare e a comporre una delle più 
belle storie che tutti noi abbiamo letto. Ci 
interroghiamo spesso su quanto tempo ci 
vorrà per tornare al punto in cui eravamo 

prima della pandemia e 
le risposte sono contrad-
dittore. Alcuni sostengo-
no che avremo bisogno 
di due anni, di tre anni 
eccetera... Occorre in-
vece essere chiari: non 
torneremo al punto in 
cui eravamo prima della 
pandemia. Il futuro è ar-
rivato in un modo diverso 
dalle nostre aspettative. 
Il futuro, d’altronde, non 

arriva perché e nel modo in cui lo abbiamo 
descritto. Arriva trovandoci impreparati. Il 
discorso di tornare indietro è quindi inutile. 
Bisogna comprendere piuttosto quello che 
papa Francesco ci ripete tante volte: noi non 
viviamo soltanto un’epoca di cambiamen-
ti, ma viviamo un cambiamento di epoca. 
Questa accelerazione portata dalla pande-
mia fa di queste parole del Papa una verità 
che tutti noi tocchiamo con mano e capia-
mo. Siamo in una nuova epoca della storia. 
Questo senz’altro costituisce per noi una 
sfida enorme anche dal punto di vista spi-
rituale. Questo è il tempo, come diceva Etty 
Hillesum, per guardare i gigli del campo. ✔

Mendonça� PANDEMIA: UNA SFIDA ALLA FEDE
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UNA QUESTIONE STRUTTURALE� Thiel

DAVANTI AL BIVIO, PRENDENDO 
UNA STRADA NUOVA

Questo periodo ha creato uno stato di 
sospensione che ha segnato ognuno di 

noi. Oggi c’è la percezione di una maggiore 
vulnerabilità, la quale crea degli stati d’ansia 
e la preoccupazione ossessiva di una con-
taminazione. L’isolamento ha prodotto una 
traumatizzazione psicologica, fenomeno 
nuovo, perché in realtà noi non abbiamo 
mai vissuto prima un tempo di pandemia. 

Secondo Aristotele l’uomo è un animale 
sociale e a noi è stata tolta proprio la sociali-
tà. In seguito a diversi studi fatti, si è notato 
un aumento di sintomi depressivi e di in-
sonnia. Il 65% dei bambini minori di 6 anni 
ha mostrato  problematiche comportamen-
tali e sintomi di regressione. 

Cito la mia esperienza familiare. Il mio 
bimbo più grande, che ha due anni e mez-
zo, non ci ha mai dato alcun tipo di proble-
ma. E pur non avendo visto in televisione 
nulla di quello è successo in questi mesi, 
ci siamo resi conto che il non tornare più a 
scuola, non frequentare più i compagni (e si 
aggiunga pure la nascita del fratellino che 
di sicuro non è stato un momento facile per 
lui), ha generato diversi momenti di ansia. 
Ad esempio gli piaceva tanto veder passare 
gli aerei; gli piacevano le moto e le macchi-
ne. Nel momento in cui ci è stato consen-
tito, dopo il tempo di chiusura, di uscire da 
casa, voleva invece continuamente essere 
preso in braccio per attraversare la strada, 

perché aveva paura delle macchine. Ha co-
minciato anche ad aver paura dei familiari 
che non vedeva più da alcuni mesi. 

Sicuramente bisogna ripartire consape-
voli del cambiamento che la pandemia ha 
causato e che continuerà purtroppo a cau-
sare. Però lo possiamo fare con una visione 
più ricca di noi stessi, dell’altro e della vita 
in generale.

Vorrei concludere con una storia di 
Gianni Rodari. Martino, un bambino, si tro-
va davanti ad un bivio. Potrebbe prendere 
la direzione per la città, o quella per il mare, 
ma lui decide di andare lungo una strada in 
cui non c’è alcuna indicazione; e lì riesce a 
trovare un tesoro. 

Noi dovremmo avere il coraggio e la de-
terminazione di Martino per intraprendere 
qualcosa che nessuno ha mai fatto finora. 
Ed è solo in questo modo, con il rispetto, 
con la reciprocità, con la fiducia, che noi 
riusciremo a ripartire più consapevoli di 
quello che siamo. ✔

Elisa Di Pasquale

L’EMERGENZA NON È SOLO  
SANITARIA ED ECONOMICA 

In questi mesi si è parlato tanto dell’emer-
genza sanitaria che ha stravolto il mon-

do e delle conseguenze economiche della 
pandemia, ma ancora poco di quella che è 
anche un’emergenza sociale.

Chi già viveva situazioni di particolare 
vulnerabilità o marginalità ha saputo spes-

TESTIMONIANZE

 � racconti dall’esperienza della pandemia

Voci forti 
in un tempo fragile

« 
Elisa, con la sua famiglia e due figli piccoli. Silvia, educatrice accanto 

agli invisibili. Giancarlo e Bisa, con il dolore e la paura della malattia e 
dell’isolamento. Maura, medico con la vita sparigliata dal virus. Pina, 

intellettuale cosciente della responsabilità del pensare. Voci da ascoltare
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so mostrare grandi risorse e una specia-
le resilienza anche in questo tempo. Ma ci 
sono state anche tante situazioni di disagio 
che la pandemia ha slatentizzato portando 
alla luce nuove emergenze e fatiche: fami-
glie di persone con disabilità o problemi di 
salute mentale, migranti, bambini e ragazzi 
che vivono in spazi inadeguati o con situa-
zioni di incuria e maltrattamento, ai quali è 
mancata anche la scuola. Fatiche invisibili, 
come quelle delle donne vittime di violenza 
domestica. Si è raccontato molto poco an-
che del mondo degli educatori: una catego-
ria che non si è mai fermata durante la crisi 
e che ha continuato ad operare in case-fa-
miglia, comunità, centri socio-riabilitativi, 
spesso senza le adeguate protezioni.

In questa situazione complessa ci sono 
stati però anche semi di speranza: spazi 
protetti, azioni di volontariato, esperienze 
di sostegno ai poveri. Ma anche le stanze 
create in alcune Rsa per offrire l’opportuni-
tà ai familiari di incontrare e riabbracciare 
in sicurezza i propri cari. Piccoli gesti che 
hanno cercato di restituire dignità anche al 
dolore e alla solitudine.

E ora cosa ci aspetta? Le conseguenze 
psicologiche e sociali della crisi sono ancora 
in atto e ci siamo scoperti tutti più fragili e 
esposti. Eppure, il dibattito pubblico e politi-
co anche in queste settimane tende ancora 
una volta, invece che essere propositivo, a 
polarizzarsi e diventare violento e divisivo. 
Dobbiamo allora riscoprire un senso di vera 
prossimità e riallenare l’empatia, in un tem-
po in cui al distanziamento fisico non può 
corrispondere anche una distanza sociale. 

L’educazione ha un ruolo fondamentale 
in questo, anche se molti sembrano dimen-
ticarselo. Ci sono voluti ben 53 giorni dall’i-
nizio dell’emergenza perché il presidente 
del Consiglio Giuseppe Conte pronuncias-
se per la prima volta la parola bambini. Il 
terzo settore è sistematicamente ignorato 
dai decreti, ma non possiamo permetterci 

che rimanga nel ruolo di “supplente”, quan-
do invece si è mostrato ancora una volta 
necessario per lo sviluppo del Paese. Infine, 
ci chiediamo: noi credenti che ruolo abbia-
mo? Siamo tenuti ad abitare il mondo, que-
sto nuovo mondo, innanzitutto con genti-
lezza e umanità, riscoprendo ogni piccolo 
gesto capace di offrire sollievo, speranza e 
generare vita facendoci sentire comunità. 
«Il 2021 sarà l’anno in cui ricambiare quan-
to ricevuto con gesti gratuiti», ha detto il 
presidente della Repubblica Sergio Matta-
rella nel tradizionale discorso di fine anno. 
Ricominciamo anche da qui. ✔

Silvia Sanchini

LA REALTÀ È PIÙ IMPORTANTE 
DELL’IDEA

Papa Francesco, da buon ignaziano, la 
direbbe forse pressappoco così: «Ciò 

che coinvolge è la realtà illuminata dal ra-
gionamento» (EG 233). La realtà ci ha colti 
di sorpresa. Giovanni Khan Tuan, il nostro 
amatissimo nipote occhi a mandorla venu-
to da lontano, prima media, quando poté 
confidò a nonna Bisa: «Sono in crisi e non 
dormo bene perché non so mai cosa succe-
derà domani». Niente più scuola, poi il papà 
in isolamento domiciliare, il ricovero della 
nonna (chissà se ritornerà), la spesa per il 
nonno in quarantena... 

In mezzo ci siamo noi, adulti. A sce-
gliere fra la disperazione di una sicurezza 
umana impossibile e la fede nell’immanca-
bile Grazia richiesta dalla nostra debolezza. 
A vivere obbligati alla sincerità con se stessi 
e con Dio, a chiedergli la Grazia necessaria, 
a pensare così, se si riesce, una preghiera. 
Alcide De Gasperi, nel “render conto” al suo 
segretario del tempo dedicato tutte le mat-
tine in ginocchio sul pavimento della chie-
sa, alla preghiera, spiegava così: «Cerco di 
mettere ordine nelle mie cose»: forse la pre-
ghiera giusta anche per questo momento, 

� PANDEMIA: UNA SFIDA ALLA FEDE
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>>> anche per gli anziani che non riescono più 
a pregare. 

In mezzo ci siamo noi, responsabili. A 
non aspettare passivamente un ritorno al 
prima rinunciando al tempo che intercorre, 
lungo, da ora fino ad allora ed al suo nono-
stante tutto presente kairòs, senza scorag-
giarci per ostacoli e riconosciuti errori e de-
bolezze che hanno aggravato e continuano 
ad aggravare le sofferenze, anche irrime-
diabili, del momento. In mezzo ci siamo 
noi. Ad agire nel presente in vista del futu-
ro: il cristianesimo è futuro e lo dobbiamo 
ai nostri figli e nipoti ed a quelli che non 
sono più tra noi. 

Abbiamo costruito memorie, quando 
Maria Luisa telefonava dall’ospedale e il 
ventilatore che la faceva respirare impedi-
va di capire le sue parole. E allora: «Ti faccio 
io le domande; tu di’ soltanto sì o no – era 
l’ansiosa proposta – dai, resisti, che ce la 
fai! E la risposta, arrivata tramite mediatori 
di più fine udito: “Ditegli che resisto e che lo 
faccio per lui”». 

Abbiamo costruito memorie, quando, 
lungo tutta la durata della degenza il col-
legamento serale via Skype con le tavo-
le famigliari dei figli in ideale obbedienza 
all’intuizione del bimbo di cinque anni ci 
ha fatto sentire più uniti. Peccato che que-
ste ultime memorie mancheranno proprio 
all’interessata allora forzatamente assente. 

Adesso collaboriamo, Filemone e Bau-
ci, nella gestione domestica grazie a qual-
che neoacquisita competenza autodidatta 
e sappiamo per esperienza diretta quanto 
essenziali siano gli aiuti ricevuti e ancora 
presenti. Non ce la si fa da soli! ✔

Giancarlo e Maria Luisa (Bisa) Casella 

GLI TZIMTZUM  
DI CUI ABBIAMO BISOGNO

Sono grata a Josè Tolentino de Mendonça 
per aver parlato dello tzimtzum, il ritrarsi 

di Dio che permette l’emergere del mondo. 
Andrè Neher, ne L’esilio della parola, scrive 
che la storia del mondo e dell’umanità «è 
marcata dal segno dell’insicurezza radica-
le» e ancora «se Dio fosse il Dio della Parola 
ci accecherebbe con la sua luce. Solo il silen-
zio di Dio è la condizione del rischio e della 
libertà». Questa libertà provoca nell’uomo: 
un «fattore radicale d’incertezza».

Convivere con l’incertezza ancor più 
rispetto al passato, è il nostro compito, la 
nostra responsabilità, non solo per non 
soccombere ma anche per essere creativi. 
Per questo occorre un respiro cadenzato, 
occorre uno tzimtzum.

Personalmente: il virus mi ha sorpre-
sa mutando le coordinate, ha sparpagliato 
le mie carte sul tavolo: insicurezza, paura 
della malattia per me (da medico e da pos-
sibile paziente) e per i miei cari, solitudine, 
incertezza nel lavoro (cambio di ruolo, per-
dita delle abituali attività), fatica fisica e psi-
cologica in ospedale (mi occupo di malati 
con covid grave), mutamenti nelle relazioni 
con familiari e amici, interruzione di alcu-
ni progetti. Nello tzimtzum ho colto alcuni 
mesi fa l’essenziale: un amico che aveva 
bisogno di un grosso investimento di cura 
e attenzione perché malato. Fare tzimtzum 
significa per me impegnarmi (lo faccio vo-
lentieri e con affetto), senza però essere fa-
gocitata ed esaurire le energie, prendendo 
tempi per leggere poesie, ascoltare canzoni 
e fare passeggiate, parlare e ridere con gli 
amici seppur spesso a distanza.

Fragilità del disagio sociale che avverto 
in ospedale e nella città. Nello tzimtzum cer-
co di avere, accanto all’impegno, attenzio-
ne alle situazioni delicate e fragili, cerco di 
mantenere le antenne alzate sulle situazioni 
a rischio, partendo dalle persone più vicine.

La fede e la vita nella Chiesa. Ho avver-
tito la necessità di non affollare la vita di 
troppe “cose religiose”. È necessario sem-
plicemente vivere, facendo si che la mia 
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4 | 2020� 15

vita sia (e quindi si mostri) una vita salvata. 
Non è puntando sulla coerenza rispetto al 
Vangelo che risolviamo il problema, ma ri-
conoscendoci come amati e amate che te-
stimoniano questo fatto attraverso difficoltà 
e limiti. Come dice Stella Morra, il Vangelo 
traspare attraverso le testimonianze delle 
misericordie che noi continuamente rice-
viamo. 

Penso alla Chiesa come luogo della co-
munione dei credenti in Gesù, dei suoi 
amici e delle sue amiche, una comunio-
ne aperta per lasciare emergere le istanze 
di chi ancora nella Chiesa ha poca o nulla 
voce (penso alle tante povertà, penso alle 
persone che subiscono abusi di potere, di 
coscienza e abusi sessuali, penso alla que-
stione dell’uguaglianza e pari dignità e 
ruoli decisionali tra uomini e donne,  pen-
so alla necessità di intervenire sul clerica-
lismo). Questa è un’occasione e possiamo 
coglierla, alcuni e alcune lo stanno facen-
do. Questo è uno tzimtzum che dobbiamo 
fare tutti e tutte insieme. ✔

Maura Bertini

FRAGILITÀ E RESPONSABILITÀ 
DEL PENSARE

Quello che abbiamo vissuto e che stia-
mo ancora vivendo è un tempo di incertez-
za, di sospensione che ci ha fatto toccare 
con mano la fragilità e la precarietà dell’e-
sistenza, ma anche, e forse ancor di più, la 
precarietà e la fragilità delle rappresenta-
zioni di noi stessi e della realtà nella qua-
le siamo inseriti. Il senso della fragilità si è 
imposto più di ogni altra cosa.

Come tanti anche io ho provato a chie-
dermi che cosa fare dinanzi a ciò che stava 
accadendo, come rispondere alla sofferen-
za che ci attanagliava. La risposta: aiutare 
a pensare. Pensare insieme. Provare a leg-
gere quello che stava accadendo. Riflettere 
sul senso di quello che stava accadendo. 

Abbiamo tentato di farlo con la rivista che 
dirigo, Dialoghi.

Il cardinale Mendonça ci ricordava che 
la fede è chiave di lettura. Una fede che pen-
sa e che aiuta a pensare. Credo che questa 
prospettiva, particolarmente cara anche al 
Meic, sia da riproporre con forza.

La fede non dà risposte, aiuta a porre 
delle domande e a porle in maniera corret-
ta. La fede fa pensare. Ci pone di fronte al 
dovere di pensare, di riflettere con coraggio 
per aprirci a ciò che accade e accoglierlo 
senza lasciarcelo scivolare addosso. Non 
soccombiamo dinanzi a ciò che accade 
se ci facciamo interrogare.  Nel coraggio 
di pensare e di interrogarsi è la forza della 
vita e della fede. Una fede che pensa, che fa 
pensare, non ci sottrae alle nostre fragilità 
perché non dà risposte o soluzioni, non ri-
solve i problemi. È una fede che però mette 
in movimento delle energie, proprio perché 
ci aiuta a prendere in mano le nostre fra-
gilità, e ci fa riconoscere nella fragilità una 
condizione comune a partire dalla quale è 
possibile vivere una condivisione più au-
tentica. Non il chinarsi dall’alto della pro-
pria sapienza o del proprio potere sull’altro 
che si avverte come differente e più fragile; 
perché la fragilità è qualcosa che viviamo 
insieme e nella quale possiamo ritrovar-
ci capaci di sostenerci reciprocamente, di 
procedere insieme, di pensare insieme, di 
immaginare insieme la realtà così che sia 
veramente spazio accogliente per tutti. 

Una fede che fa pensare ci libera dalle 
nostre sicurezze e dalla pretesa di costruirle 
e ci consegna alla gratuità, a una capacità 
di gratitudine, di gentilezza, all’atteggia-
mento di chi non presume, non pretende, 
di chi non piega a sé la realtà ma sa dire 
grazie e sa vivere il provvisorio come cam-
mino. Una fede che pensa ci fa guardare 
avanti con speranza, fiducia, e ci affida la 
responsabilità della storia. ✔

Pina De Simone

� PANDEMIA: UNA SFIDA ALLA FEDE
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I
n occasione della Settimana teologica 
del Meic si è scelto di riflettere sulle im-
plicazioni della pandemia nella vita li-

turgica, sotto un punto di vista particolare: 
il rapporto tra il corpo ecclesiale e il corpo 
virtuale. Mai come in questo tempo, infatti, 
il corpo è stato così prepotentemente pro-
tagonista: ripensiamo alle scene viste in 
televisione nell’ultimo anno: i corpi mala-
ti negli ospedali, corpi che non respirano, 
corpi da curare, corpi stanchi del personale 
sanitario; i corpi di chi c’è 
e di chi non c’è più. 
Ma, soprattutto, il dram-
ma dei “corpi assenti”: le 
persone defunte che non 
abbiamo potuto salutare, 
vegliare, piangere. Un pa-
radosso: proprio in questo 
tempo, in cui il virtuale 
sembra aver scippato dal-
le nostre mani la presen-
za dei corpi, essi, in realtà 
sono diventati così impor-
tanti, irrinunciabili. Questa realtà ci ha toc-
cato tutti: sia il corpo ecclesiale che quello 
di tutta l’umanità. Ecco perché ci ha così 
tanto colpito l’immagine richiamata da 
papa Francesco quando, la sera del 27 mar-
zo in piazza san Pietro, ha presentato a noi 
tutti l’icona dei corpi dei discepoli spaven-
tati durante la tempesta (Mc 4,35ss): «Come 
i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla 
sprovvista da una tempesta inaspettata e 
furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla 

stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma 
nello stesso tempo importanti e necessari, 
tutti chiamati a remare insieme, tutti biso-
gnosi di confortarci a vicenda. Su questa 
barca… ci siamo tutti».

Quel “tutti” è il noi dell’umanità, che 
non fa discriminazione, così come come 
questo virus.

Per questo, prima di affrontare il de-
licato tema del “noi ecclesiale”, ci lascia-
mo interpellare da un prezioso contribu-

to Giorgia Serughetti: il 
peso dei corpi. «Il tempo 
della pandemia è stato 
un tempo di sovversio-
ne delle priorità a livel-
lo pubblico e privato, un 
tempo di prevalenza del 
collettivo sull’individua-
le, e del materiale sull’im-
materiale. Nel lungo 
lockdown a cui ci han-
no costretto le misure di 
prevenzione del conta-

gio, gran parte della popolazione ha speri-
mentato l’assenza di fisicità e contatti, e la 
migrazione di molte attività su piattaforme 
digitali. Eppure, l’epidemia ha avuto anche 
l’effetto opposto di trascinare i corpi reali, 
in carne e ossa, fuori dal cono d’ombra a 
cui parevano destinati dai processi socio-
economici di smaterializzazione in corso 
negli ultimi decenni. […] Nel generale sov-
vertimento delle priorità causato dall’emer-
genza sanitaria, è invece divenuto chiaro 

CULTURA, BELLEZZA CHE SALVA� Moro
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MORENA BALDACCI� teologa e liturgista, docente alla Pontificia Università Salesiana di Torino

Corpo ecclesiale,
corpo virtuale

« 
Il corpo non è mai stato così protagonista. Un paradosso: 

proprio quando il virtuale sembra averci scippato la presenza 
dei corpi, essi sono diventati così importanti, irrinunciabili. 

Questa realtà ha toccato sia la Chiesa che tutta l’umanità

» L’epidemia ha 
avuto anche 

l’effetto opposto 
di trascinare i corpi reali 
fuori dal cono d’ombra a 

cui parevano destinati dai 
processi socioeconomici 
di smaterializzazione in 

corso negli ultimi decenni
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che senza corpi in salute e al lavoro, in casa 
o negli ospedali, in fabbrica o nei campi, 
negli esercizi commerciali o nella ristora-
zione, nei teatri o nelle tipografie, anche 
le produzioni immateriali perdono quasi 
ogni valore. […] Può davvero il dopo-Covid 
tornare a ignorare i corpi nella loro pesante 
e vulnerabile fisicità?» (da Democratizzare 
la cura / Curare la democrazia, Nottetempo, 
2020). 

Se parliamo di contaminazione, con-
tatti, corpo, come non considerare l’effet-
to dei corpi assenti, dei corpi vuoti anche 
nelle chiese?

Così afferma il teologo Tomáš Halík 
nel suo saggio Il segno delle chiese vuote: 
«Forse questo tempo di edifici ecclesiali 
vuoti mette simbolicamente in luce il vuo-
to nascosto delle Chiese, e il loro possibile 
futuro». 

Ecco perché è necessario in questo no-
stro tempo prenderci cura anche del corpo 
ecclesiale: l’assemblea liturgica. Un corpo 
anch’esso ferito, trascurato, diviso; spesso 
malato e bisognoso di cura. E domandia-
moci: come ci riavvicineremo gli uni gli 
altri al termine del confinamento? Come 
ci ricorderemo di chi è assente, malato, 
escluso o spaventato? L’assemblea liturgica 
infatti è un corpo vivo, che canta, si muo-
ve, gesticola, tocca, mangia. 

Un’assemblea, dunque è qualcosa di più 
della mera somma dei singoli, è un grande 
noi accomunato da una stessa fede che, pur 
nella piccolezza e povertà, è segno miste-

rioso in cui si rivela la presenza del Cristo 
vivente e veniente: «Per realizzare un’opera 
così grande, Cristo è sempre presente nella 
sua Chiesa e in modo speciale nelle azio-
ni liturgiche» (Sacrosanctum Concilium 
5; Lumen Gentium 26). È nell’assemblea 
liturgica, popolo santo, ma composto di 
peccatori che ogni cristiano incontra il Si-
gnore nei volti delle persone che la costitu-
iscono, nella loro varietà e diversità (razza, 
classe sociale, sesso, età, professione). Per 
questo, il primo gesto della Chiesa è il radu-
no in uno stesso luogo, nel medesimo tem-
po, per accogliere il dono di una presenza 
viva, efficace che si manifesta e realizza at-
traverso le parole e i gesti del rito (per ritus 
et preces): la celebrazione liturgica. 

L’assemblea liturgica, dunque, è il cor-
po della Chiesa e la ritualità, con le sue 
parole e i suoi gesti, costituiscono le sue 
mani, i suoi piedi, la sua voce. Vi è dunque 
un movimento generatore e rigeneratore 
dell’assemblea liturgica: dal corpo al gesto, 
dal gesto al corpo. Il corpo, vive e si mani-
festa nel gesto, il gesto edifica ed esprime 
il corpo.

Dobbiamo dunque ricordarci e pren-
derci cura del delicato rapporto tra il corpo 
e la ritualità, il corpo e il gesto, di quel “noi 
ecclesiale” che è l’assemblea liturgica, an-
ch’essa tentata dal rischio di una viralizza-
zione della fede. 

Durante questo tempo di pandemia, in-
fatti, l’angoscia per il vuoto liturgico ha dato 
vita al manifestarsi di una certa smania >>>
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celebrativa, un eccesso di spettacolarizza-
zione del sacro, una vanitas ministeriale (in 
alcuni casi perfino imbarazzante), con l’il-
lusione di poter sostituire la verità del corpo 
ecclesiale con il surrogato di una partecipa-
zione virtuale, spesso solitaria o riservata a 
pochi eletti. Rischiando, senza accorgerce-
ne, di alimentare una spiritualità disincar-
nata (virale), un certo elitarismo che separa 
e contrappone il noi e il loro.

Questo pericolo è ciò che papa France-
sco, nella sua omelia a santa Marta, defini-
sce come «la tentazione dello gnosticismo». 
Poiché nella deriva gnostica l’esperienza 
della fede perde «la tenerezza della carne 
e si arrocca in un soggettivismo che resta 
chiuso nell’immanenza della sua ragione e 
dei sui sentimenti» (Evangelii Gaudium 94). 

Anche all’interno della comunità cri-
stiana, dunque, può insidiarsi la tentazione 
del loro. Un pronome che ci divide e ci se-
para, rendendoci, in questo modo, tutti più 
fragili e soli: il loro del clericalismo, del lea-
derismo, della spettacolarizzazione del rito 
e di una esperienza della fede disincarnata. 
Questa, non è la Chiesa! 

Non c’è da stupirsi, poiché in fondo la 
celebrazione liturgica, come ci ricorda V. 
Turner in Dal rito al teatro (1986), offre una 
scena su cui i ruoli (sociali) vengono in-
terpretati e i conflitti del dramma vengo-
no riflessi nel simbolo. Proprio su questo 
palcoscenico (in questo caso, lo schermo), 
abbiamo messo in scena, in modo nudo 
e crudo, la realtà della Chiesa, che ha così 
svelato luci ed ombre. 

La celebrazione liturgica, infatti, non 
potrà mai accontentarsi di surrogati vir-
tuali, relazioni anestetiche, partecipazio-
ni contingentate e dinamiche distanzia-
te. Essa è per sua natura contagiosa, cioè 
intrinsecamente relazionale: vive e si ali-
menta di una presenza implicativa, di un 
coinvolgimento dei corpi, sensi, gesti, og-
getti, spazi e tempi.

Ma c’è una cura per guarire da questa 
deriva gnostica e consiste, come ci esorta 
papa Francesco, nel coltivare la familia-
rità tra di noi e con il Signore Gesù: «non 
gnostica, non viralizzata, non egoistica per 
ognuno di loro, ma una familiarità con-
creta, nel popolo» (papa Francesco, omelia 
S. Marta). Occorre dunque assumere una 
nuova postura ecclesiale: quella dei disce-
poli, accovacciati tutti in fondo alla barca e, 
a partire da lì, ritrovare l’unità di una voce, 
la forza del grido, il ricordo di una presenza: 
quella di Gesù, anche Lui su quella stessa 
barca, nascosto, eppure vicino nell’ora più 
buia della tempesta (Mc 4, 38).

La carnalità del gesto liturgico, dunque, 
gioca un ruolo fondamentale nell’espe-
rienza della fede. Infatti, come ci ricorda G. 
Bonaccorso: «La liturgia cristiana si riferi-
sce al corpo secondo varie modalità, la pri-
ma delle quali concerne i gesti e gli atteg-
giamenti […]. Strettamente connessa a tale 
modalità è quella che si riferisce al corpo 
in quanto percezione sensoriale, grazie alla 
quale “ascoltiamo” la parola annunciata dal 
lettore e “proclamiamo” parole, “vediamo” 
ciò che avviene sull’altare e ci “muoviamo” 
verso l’altare, “sentiamo” l’abbraccio di pace 
e, a nostra volta, “abbracciamo”, ci sentia-
mo toccati da tutto ciò che ci circonda 
nella celebrazione. La Liturgia trova l’uni-
tà delle proprie azioni e dei propri simboli 
nel corpo che agisce e percepisce» (Il rito e 
l’altro. La liturgia come tempo, linguaggio 
e azione, Libreria Editrice Vaticana, 2001). 

La celebrazione liturgica diviene il luo-
go di questo gioco di alternanze: spazio in 
cui celebrare la dinamica tra lontananza 
e vicinanza con Dio, alterità e intimità nel 
fluttuare continuo tra la potenza agente di 
Dio e il desiderio dell’uomo. L’esistenza di 
questo gioco è essenziale per la liturgia, 
infatti: «la sua percezione […] fa l’estetica 
della liturgia. Dove questo gioco, questo 
spazio, questo contrappunto di danza, di 

>>>
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movimento, di riverenza, non è più perce-
pibile, la liturgia implode e fallisce la sua 
missione epifanica».

Per questo ogni celebrazione liturgi-
ca autentica non potrà che desiderare una 
esperienza profonda della carnalità di Cri-
sto ma anche una graduale e progressiva 
familiarità con Lui e con i fratelli, che nes-
suna esperienza virtuale potrà mai surro-
gare o sostituire, ma solo, semmai, far de-
siderare.

L’assemblea liturgica costituisce, poi, 
un’esperienza di comunione del tutto ori-
ginale, che non può mai dirsi opera di un 
singolo, poiché essa è sempre espressione 
di una comunità (SC 26).

Oggi, la natura pro-
priamente comunitaria 
della liturgia costituisce 
una delle sfide più com-
plesse; sono molti, infatti, 
coloro che lamentano un 
certo senso di estraneità 
e anonimato anche nello 
stile delle nostre assem-
blee. La varietà e diversità 
dei partecipanti, gli accor-
pamenti di più parrocchie, 
l’itineranza da una Messa 
all’altra che caratterizza lo 
stile di vita contemporaneo, la crescita delle 
comunità nei grandi centri urbani, rende 
difficile creare uno stile comunitario fa-
miliare. A questo bisognerà aggiungere le 
ripercussioni che questa pandemia certa-
mente causerà, anche nella dinamica co-
munitaria. 

In fondo, in molte comunità continua a 
prevalere l’idea di una liturgia assistenziale 
e passiva, in cui il compito partecipativo è 
delegato a pochi addetti ai lavori, limitan-
dosi a una pratica rituale esteriore e a una 
partecipazione superficiale. Questo, certa-
mente è uno dei motivi di un certo succes-
so delle celebrazioni in streaming, che di 

fatto domandano un basso livello di coin-
volgimento.

La vera sfida che ci attende oggi è di 
aiutare le comunità a prendere consape-
volezza del proprio diritto e dovere parteci-
pativo non per l’opera generosa di qualcu-
no, ma per uno stile celebrativo condiviso. 
Infatti, l’atto liturgico, per essere autentico, 
deve emanare dalla concreta comunità 
radunata, il gesto e la parola devono pla-
smarsi e assumere la forma del corpo vivo 
che lo celebra. In una parola, essa deve 
essere autenticamente familiare, una casa 
ospitale.

Certo, le nostre assemblee liturgiche 
devono continuare a par-
tecipare liturgicamente, 
cioè secondo lo stile pro-
prio della liturgia cristia-
na, e la promulgazione 
della terza edizione del 
Messale romano potrà 
senz’altro aiutarci; al tem-
po stesso, occorre resti-
tuire la parola e il gesto 
alle comunità cristiane di 
oggi con l’attuazione di 
quel sapiente adattamen-
to che veste il rito sul cor-
po vivo della comunità 

radunata. 
Dunque, più che di istruzione, abbia-

mo bisogno di creare familiarità: la liturgia, 
infatti, deve far sentire tutti a proprio agio 
e saper creare un contesto di libertà in cui 
godere dell’incontro con Dio: la piacevo-
lezza dello stare a tavola con Lui. 

Come ha detto papa Francesco in una 
delle sue omelie a Santa Marta, «che il Si-
gnore ci insegni questa intimità con Lui, 
questa familiarità con Lui ma nella Chiesa, 
con i sacramenti, con il santo popolo fede-
le di Dio».

Un compito dunque ci attende: custo-
dire e prenderci cura del noi ecclesiale. ✔

» Dobbiamo 
ricordarci e 

prenderci cura 
del delicato rapporto tra 

il corpo e la ritualità, il 
corpo e il gesto, di quel 

“noi ecclesiale”che è 
l’assemblea liturgica, 

anch’essa tentata 
dal rischio di una 

viralizzazione della fede

Baldacci� PANDEMIA: UNA SFIDA ALLA FEDE
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Era da molti decenni che non si ri-
proponeva il problema della sotto-
missione dei cittadini ad un regime 

eccezionale ed emergenziale che ha toc-
cato anche l’appartenenza ecclesiale. L’e-
sperienza drammatica della pandemia ci 
obbliga a riflettere sul rapporto tra la citta-
dinanza e l’appartenenza cristiana all’in-
terno dell’amicizia tra religione e demo-
crazia che si è instaurata in Europa dopo 
la Seconda guerra mondiale. Di sottomis-
sione si parlava tradizio-
nalmente in relazione ad 
un potere tirannico, ma 
oggi il potere ha molte 
forme ed è in mano a ben 
altri soggetti, economici 
e tecnologici,  più poten-
ti di un governo legitti-
mamente eletto. Inoltre, 
il vero potere oggi non è 
tanto limitare la mobilità 
degli individui, ma sor-
vegliarla e orientarla, così 
da profilare i cittadini secondo categorie 
merceologiche. 

SOTTOMISSIONE E UMANITÀ

Lungo il corso dei secoli il tema del-
la servitù è stato impostato in due modi: 
la servitù come condizione di nascita, di 
razza o di genere, immodificabili, o come 
condizione volontaria. Ma nel secondo 
caso essa può essere spontanea o forzata 

o, peggio ancora, indotta. La servitù vo-
lontaria come ricerca consapevole di di-
gnità è stata l’oggetto di un famoso testo di 
Etienne de la Boétie, amico di Montaigne, 
pubblicato alla fine del Cinquecento che è 
stato adottato da ampi settori della lettera-
tura libertaria e anarchica. Esso ha trovato 
poi in 1984 di Orwell, edito nel 1949, una 
versione contemporanea, più cupa ma non 
meno interessante. Sono opere che tocca-
no le fibre del liberalismo moderno e del-

la democrazia civile. La 
sottomissione volontaria 
consapevole è in linea di 
principio un grande atto 
di libertà e di generosità, 
perché significa  accet-
tare limitazioni senza te-
merne gli effetti negativi 
personali i quali vengono 
compensati da un movi-
mento che conduce ad un 
bene maggiore collettivo. 
In ambito democratico il 

rispetto delle regole e la sottomissione alle 
decisioni del governo non è solo un dove-
re ma un segno di intelligenza e di fiducia 
nelle potenzialità di una cittadinanza vir-
tuosa. 

Il gesto della sottomissione è dominan-
te in tutta la storia della nostra civiltà, ma 
non è che il sigillo di un processo interiore 
collettivo e comunitario molto lungo e den-
so: l’inginocchiarsi, lo stendersi sulla terra, 
il chinare il capo, sono tutte simbologie di 

» Ci si sottomette alla 
natura «umana» 

ogni qualvolta, 
come scrisse Simone Weil, 
ciascuno di noi riconosce 

che l’essenziale per ogni 
uomo è di «sapere che si ha 

fame» sia materialmente 
sia spiritualmente

UNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielCRISTIANI E CITTADINI
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Sottomissione
e fedeltà cristiana

« 
La pandemia ci obbliga a riflettere sul rapporto tra 

cittadinanza e appartenenza cristiana all’interno 
dell’amicizia tra religione e democrazia: per fare meglio 

il nostro dovere di uomini e, se si vuole, di cristiani
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qualcosa che dentro ciascuno noi cresce 
piano,  per educazione e convinzione. Ci si 
sottomette alla natura «umana» ogni qual-
volta, come scrisse Simon Weil, ciascuno 
di noi riconosce che l’essenziale per ogni 
uomo è di «sapere che si ha fame» sia ma-
terialmente sia spiritualmente. Solo rico-
noscendo la propria umanità fino in fondo 
si rende onore a Dio. Solo rivelando a sé 
stessi e agli uomini una fragilità impellente 
è possibile accettare di legarsi a qualcuno 
o a qualcosa di cui non conosciamo nulla, 
dice la Weil. La sottomissione poi non è più 
solo un argomento filosofico-politico: la 
psicologia, la psicanalisi, le neuroscienze, 
hanno da tempo messo sotto la lente il pro-
blema dell’attrazione per qualcosa rispetto 
al quale ci si sottomette. Talvolta ci spin-
ge a farlo l’inconscio, talvolta il desiderio, 
spesso un effetto biochimico…. Ciò che noi 
chiamiamo normalmente coscienza, è, in 
definitiva, lo stadio evoluto di un processo 
intimo di cui ci sfuggono molti elementi. 

LA DECISIONE  
TRA VERITÀ E APPARENZA

Oggi la politica è sempre di più affida-
ta a decisioni del governo piuttosto che al 
confronto tra i rappresentanti del popolo i 
quali, come purtroppo dicono coloro che 

non sanno che cosa sia la democrazia, 
non produrrebbero che un vano bla-bla. 
La «gestualità» di governo, per quanto cor-
redata da pagine di norme, si sostanzia in 
decisioni prese all’ultimo, repentinamente, 
quasi ispirate da un sapere superiore a cui i 
sudditi non possono attingere. 

Il tutto è complicato dal fatto che oggi 
le decisioni sono valide non perché effica-
ci ma solo se appaiono tali. La politica si è 
trasformata in comunicazione ed ogni de-
cisione è valutata sulla base della possibilità 
che attraverso di essa i cittadini possano 
esprimere consenso a chi la prende. Le de-
cisioni sono sondaggi, prima di essere atti 
di governo. La comunicazione politica ro-
vescia spesso il rapporto tra cittadini e go-
verni. Il tema della decisione e della autorità 
di chi le prende è un tema delicato perché 
evidenzia le fragilità democratiche attuali. 
L’autorità si concentra nel gesto, non nel 
credito di chi la esercita, che spesso non 
esiste. Anzi, tanto più chi governa appare 
un impolitico, qualcuno che non appartie-
ne al sistema degli esperti, tanto più viene 
apprezzato. L’insofferenza per le forme de-
mocratiche e per la tradizionale divisione 
dei poteri si vede purtroppo emergere an-
che nei paesi europei e ciò preoccupa. Il 
sovranismo, oltre ad essere un fenomeno 
di ignoranza politica, è pericoloso perché 
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conduce necessariamente all’antidemocra-
zia. Il rischio è che questa emergenza pan-
demica sia presa da qualcuno come esem-
pio o modello di una possibile emergenza 
democratica.

L’AUTORITÀ DELLA POLITICA  
E DELLA SCIENZA

Il tema dell’agire, della volontà, è im-
portante non solo per la politica, ma per la 
vita quotidiana.  In nodo è però che, quan-
to più c’è la necessità di decidere, tanto 
più mancano gli strumenti per prendere 
delle buone decisioni. Manca una cultu-
ra dell’autorità fondata sulla competenza. 
Ogni decisione, se non è supportata da 
un’istruttoria profonda 
e dall’autorità conqui-
stata sul campo dal suo 
“autore”, diventa sostan-
zialmente una fuga, una 
manifestazione di impo-
tenza. Si decide, ma senza 
sapere bene come e per-
ché. Si dirà che l’autorità 
di un governo discenda 
dal fatto di essere sta-
to eletto e nominato dal 
popolo, ma se quell’au-
torità viene incarnata da 
incompetenti si rivela un  terribile boome-
rang per l’autorità del popolo stesso, il qua-
le, eleggendone i membri, mostra di non 
avere consapevolezza di quello che rischia. 
La mancanza di una cultura dell’autorità 
rende più delicato il conflitto fra la scienza 
e la politica, tra il Governo e i Comitati tec-
nici e scientifici di cui si è fatto un grande, 
maldestro, e spesso inutile, esercizio. La 
parte scientifica dovrebbe rappresentare 
la parte istruttoria sulla quale poi il deci-
sore politico opera. Ma la scienza dipende 

sempre di più dalla politica: i laboratori, le 
biblioteche, le tecnologie, sono il risultato 
di enormi investimenti pubblici prima che 
privati. La quasi totalità del capitale umano 
impegnato nei laboratori di ricerca è stato 
formato nei sistemi pubblici di alta forma-
zione. La ricerca scientifica e tecnologica è 
diventata, ormai da più di un secolo, una 
frontiera importante della politica delle na-
zioni. L’Italia è da almeno cinquant’anni 
l’unica grande democrazia europea in cui 
tra ceto politico, ceto universitario e ceto 
giornalistico c’è una osmosi che non esiste 
in nessun altro paese, dove tra potere poli-
tico e prestigio scientifico e culturale esi-
stono delle paratie molto forti. 

LA POLITICA  
E LA VERITÀ  
MODERNA

Ma la politica è una 
scienza come le altre e 
deve sottostare alle rego-
le del sapere scientifico?. 
Ecco riapparire il nodo 
della verità moderna, fon-
data non più sulla certez-
za, ma su paradigmi pre-
sunti oggettivi. La politica 
è certamente una scienza 

antica, nata ben prima di Platone e di Ari-
stotele e oggi dobbiamo studiarla con l’a-
nalisi empirica, con il supporto dei dati. Ma, 
allo stesso tempo, proprio lo svilupparsi ri-
goroso della scienza moderna ne ha dimo-
strato la radicale non scientificità, cosicché 
si può dire che non solo non è una scien-
za tra le altre, ma addirittura che non può 
esserlo, perché attinge a forme di sapere 
che attengono più al comportamento che 
alla logica. Che la politica sia stata sempre 
in una certa misura la falsificazione della 

» La politica si è 
trasformata in 

comunicazione 
ed ogni decisione è 

valutata sulla base della 
possibilità che attraverso 

di essa i cittadini possano 
esprimere consenso  

a chi la prende: le decisioni 
sono sondaggi

CRISTIANI E CITTADINI� Tognon
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realtà è vero: la differenza è che oggi essa si 
vuole autosufficiente e pretende di essere 
una scienza. Invece, il governo della cosa 
pubblica non solo ha bisogno della dimen-
sione simbolica, ma è chiamato, nel men-
tre risolve problemi contingenti,  a formare 
sempre nuovi miti, senza 
i quali anche al demo-
crazia deperisce. È chia-
ro che il venir meno de-
gli ambiti fondamentali 
in cui si sono formate le 
classi dirigenti delle so-
cietà industriali, i movi-
menti di opinione, poi i 
grandi partiti di massa e i 
sindacati e infine i grandi 
network della comunica-
zione, ha impoverito l’a-
nima politica delle nostre 
società che ha finito per consegnarsi ad at-
tori meno solidi e preparati.

LA PRATICA RELIGIOSA  
TRA STATO E CHIESA

Come si pone la fedeltà alla Chiesa, che 
è un capitolo imponente della dogmatica 
cattolica, nel quadro della sempre più ne-
cessaria sottomissione civile? Non era mai 
successo che un DPCM decidesse di chiu-
dere le chiese. La polemica è stata sul modo 

con cui il governo ha imposto la chiusura.  
Il Presidente del Consiglio avrebbe dovuto 
dire: la Chiesa è sovrana, esiste un Con-
cordato tra stati e quindi bisogna attivare 
un processo diplomatico. Ma non è qui il 
punto. Il problema su cui riflettere è che 

è mancata da parte del-
la politica una doman-
da esplicita ai cattolici di 
sottomissione volontaria 
e di condivisione. Non è 
stato riconosciuto che la 
rinuncia ai sacramenti, ai 
funerali, ai matrimoni era 
un valore spirituale ag-
giunto alla prova che tutti 
come cittadini stavamo 
vivendo. 

D’altra parte, qualcosa 
di importante è mancato 

anche alla coscienza dei vescovi italiani, 
e a molti intellettuali che pontificano sulle 
questioni religiose, i quali si sono messi va-
namente a brontolare. All’interno della CEI 
c’è stato uno scontro molto forte: c’è chi ha 
accusato i vertici della Conferenza di cedi-
mento al governo, addirittura ad un partito 
del governo o addirittura al Presidente del 
Consiglio.  Nulla per fortuna è mancato al 
magistero papale: papa Francesco è riusci-
to dove tanti ecclesiastici non sono riusci-
ti: ha offerto il sacrifico della Chiesa non a >>>

» Manca una cultura 
dell’autorità fondata 

sulla competenza. 
Ogni decisione,  

se non è supportata da 
un’autorità conquistata 

sul campo, diventa 
sostanzialmente una fuga, 

una manifestazione  
di impotenza
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Dio ma ai fratelli. E così ha portato Dio da-
vanti alla miseria e alla solitudine di tutti. 
Non ha protetto i suoi, ma ha protetto tut-
ti. Il sacrificio della Messa, dei sacramenti, 
dei funerali, della compartecipazione alla 
liturgia è stato un dono perché, in quanto 
cittadini credenti, non abbiamo fatto valere 
la sovranità del nostro essere cittadini della 
Chiesa. È stata una cosa straordinaria, che 
ha funzionato in gran parte del mondo e 
che dimostra che le basi antropologiche 
della nostra fede sono solide. 

LA SERENA RINUNCIA  
DEI CATTOLICI

Come è stato possibile 
che, malgrado il brontolio 
di alcuni pastori, i cristia-
ni, i cattolici italiani ab-
biano potuto vivere con 
serenità questa rinun-
cia? E’ merito del faticoso 
cammino della coscienza 
religiosa in Italia; merito 
dell’aratura profonda, che, 
a partire dal Concilio Vati-
cano II, è stata fatta da tanti cristiani, molti 
dei quali emarginati o censurati anche dalla 
Chiesa. I nostri sono stati anni di secola-
rizzazione certo, ma non sempre negativa; 
anni di resistenza a modelli ecclesiali ormai 
vecchi, a modelli sovranisti. D’altra parte, 
non è scontato che essere minoranza dal 
punto di vista sociologico significhi essere 
meno importanti nella società. Non è scon-
tato che i cattolici debbano preoccuparsi di 
essere tutelati ed abbiano sempre da riven-
dicare attenzioni. Il contributo che la Chiesa 
ha dato alla civiltà è certamente importante, 
ma dal punto di vista della salvezza non è 
decisivo. Chi crede sa che Cristo viene a sal-
varci sempre e comunque. 

I cattolici sono stati e continuano ad 
essere protagonisti della democrazia ita-
liana anche se non comandano nelle for-
me tradizionali della “Repubblica dei par-
titi”. Nell’essere minoranza, se si ha fede 
autentica nel mistero, c’è una eccedenza 
potenziale di generosità che agisce come 
una riserva etica profonda. Il travaglio dei 
cattolici italiani ha consentito, con natura-
lezza, di fare della doppia fedeltà una sotto-
missione volontaria, di cui andare fieri, sia 
come cittadini sia come credenti. È stato 
molto importante dimostrare che si può 
essere credenti anche se non lo siamo – 
o non lo siamo abbastanza –, cioè che si 
può amare Dio e il prossimo anche se non 

si frequentano le chiese. 
Questo è un punto mol-
to delicato: l’Eucaristia e 
i sacramenti sono fonda-
mentali per i credenti, ma 
la loro assenza, se vissuta 
come sacrificio, potenzia 
spiritualmente la presen-
za di Dio in noi. È questo 
che va fatto valere. Non 
che l’abbandono dei sa-

cramenti debba diventare costume, o che 
diventi l’ultimo colpo alla scristianizza-
zione, ma certamente l’aver vissuto questa 
condizione unica ci deve far comprende-
re che la frequente Comunione non è un 
traguardo in sé, un’abitudine virtuosa, e 
che deve sempre essere trasformata in una 
consapevole Comunione. I credenti pos-
sono decidere di rinunciare anche alla re-
ligione se ritenessero che essa possa offu-
scare la fede autentica. Tra religiosità e fede 
c’è sempre stato un rapporto dialettico, che 
è in una certa misura modello del rappor-
to tra democrazia ed etica. Facendo come 
cittadini il nostro dovere, anche con sacri-
ficio, ci prepariamo alla Salvezza. E la Chie-

>>>

» Che la politica sia 
stata sempre in 

una certa misura 
la falsificazione della 

realtà è vero: la differenza 
è che oggi essa si vuole 

autosufficiente e pretende 
di essere una scienza

CRISTIANI E CITTADINI� Tognon
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sa cattolica sa che cosa significa essere del 
mondo senza esserlo fino in fondo: il suo 
universalismo non è imposizione: Cristo 
chiede ai cristiani solo ciò che lui ha vissu-
to, anche di rinunciare al potere. 

 
UNIVERSALISMO  

E UMANESIMO CATTOLICI

L’universalismo cristiano ha un fon-
damento antropologico 
radicato nella coscienza 
umana, che è qualcosa 
di molto più profondo di 
ogni cultura. La sottomis-
sione è nobile se avviene 
non di fronte a colui che 
la chiede, ma di fronte alle 
ragioni attraverso le qua-
li si riconosce necessario 
sacrificare anche parte 
delle nostre libertà. Ci sot-
tomettiamo alla Costitu-
zione per la semplice ragione che attribuia-
mo ad essa la natura di coscienza pubblica 
della nazione e anche perché sappiamo che 
essa è a salvaguardia di un bilanciamento 
tra diritti e doveri che attinge alla natura 
complessa dell’uomo contemporaneo, ai 
suoi bisogni materiali ma anche spirituali. 
Affinché la sottomissione non diventi un 
modo di manipolare le masse, i servizi che 

lo Stato può offrire sono irrinunciabili, sono 
valori concreti, costituenti. Questa vicenda 
pandemica ci fa capire che lo Stato è servi-
zio e che coloro che servono lo Stato sono 
servitori. E che ogni sottomissione che 
valorizzi lo Stato come servitore dovrebbe 
avere l’effetto di riqualificare i servizi che 
lo Stato eroga: se vivessimo saggiamente, 
la nostra attuale sottomissione dovrebbe 
potenziare la nostra volontà di riorganiz-

zare il Welfare e di cercare 
strade nuove di articola-
zione della spesa pubbli-
ca. Solo se pretenderemo, 
per quanto possiamo, che 
il sacrificio collettivo si 
trasformi in riformismo 
democratico avremo rag-
giunto l’obiettivo di fare 
della sottomissione non 
una resa ma una premes-
sa di libertà. 

 Come cittadini do-
vremmo ripensare al valore dello studio, 
del rispetto della vita, della solidarietà: 
sono cose che alla fine intersecano la cre-
scita spirituale di ogni credente che non 
vive fuori dal mondo e che al mondo por-
ta prima di tutto la propria persona, anima 
e corpo. Per capire che avremmo dovuto 
comunque rinunciare senza tragedie ad 
alcuni mesi di culto dovremmo metterci 

» Francesco è 
riuscito dove tanti 

ecclesiastici non 
sono riusciti: ha offerto 
il sacrifico della Chiesa 
non a Dio ma ai fratelli. 

E così ha portato Dio 
davanti alla miseria e alla 

solitudine di tutti

>>>
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nei panni di coloro che non hanno avu-
to la possibilità di ricevere l’Annuncio nel 
corso della storia o che ancora adesso non 
lo trovano. È come se loro fossero in lock-
down, in attesa di qualcuno, da sempre; la 
nostra rinuncia significa ritornare a prima 
dell’Annuncio pur avendolo tra le mani. 

Se i cattolici dentro la comunità italiana 
sono ora una minoranza, possono rappre-
sentare un enzima di resistenza allo svili-
mento del principio democratico, allo svili-
mento del fatto che se si devono rispettare le 
leggi; se i cristiani riescono a stare tra i cit-
tadini senza tradire, non la propria fede ma 
anche solo i principi della democrazia, della 
cittadinanza, della lealtà, 
lì è la potenza enzimatica, 
il seme del cattolicesimo 
democratico dentro la so-
cietà. Non significa rinun-
ciare alle proprie opinioni, 
anzi. La democrazia è un 
sistema di governo, ma è 
un sistema soprattutto di 
valori, è qualche cosa che 
accomuna il genere uma-
no, e lì l’universalismo 
della Chiesa è importante. 
Quando papa Bergoglio si esprime contro il 
clericalismo è come se dicesse: il messaggio 
evangelico è universale, ma il clericalismo 
che lo paralizza cerca di fissare in forme 
esclusive proprio ciò che vive invece in una 
dinamica interiore tipica del genere umano 
e che ha spazio di crescere a tutti i livelli, 
non solo nel catechismo.

LA DIPLOMAZIA INTERIORE  
E LO SPIRITO DEL BENE COMUNE

La pandemia ha rivelato ancora una 
volta la grave crisi delle relazioni interna-
zionali e probabilmente la fine di un lungo 

ciclo politico fondato sull’idea di poter dare 
un’anima al governo del mondo. Il credito 
delle istituzioni sovranazionali è oggi mol-
to basso, basta pensare all’OMS: il loro po-
sto è occupato da istituzioni non formali e 
da grandi imprese tecnologiche. E’ la prima 
volta che una pandemia non può essere ge-
stita con i soli mezzi della medicina perché 
il suo esito dipende dall’opinione pubblica 
in un modo così forte che le questioni sani-
tarie si trasformano in questioni politiche 
enormi. Basta pensare allo scontro tra favo-
revoli e contrari ai vaccini, alimentato dai 
social e dall’informazione di tendenza. Ma 
il bene comune non dovrebbe attingere ad 

informazioni comuni che 
vengono prima dei quelle 
veicolate nella blogsfera? 
Esiste una dimensione 
interiore nella politica in-
ternazionale? Esiste un’ 
interiorità nella gestione 
democratica dei conflit-
ti e degli interessi? Sì, ed 
assume il carattere della 
razionalità che è neces-
saria affinché sia tradot-
ta in diritto. Ma se da un 

lato l’interiorità della democrazia sta nella 
razionalità dei suoi principi di uguaglian-
za, dall’altro essa è generosità perché deve 
rispettare i limiti della dignità dell’uomo ed 
andare oltre, verso la fraternità. 

In quanto credenti cristiani abbiamo 
molto da dire, se solo riflettiamo sulla pe-
dagogia della coscienza e dell’affidarsi che è 
tipica del cattolicesimo. Il nostro posto nella 
comunità dei santi non è dato dalla fedel-
tà al Magistero, alla Chiesa terrena, quanto 
piuttosto dall’esercizio di quella diplomazia 
interiore che ci conduce al discernimento 
spirituale. Dobbiamo sempre gestire «di-
plomaticamente» il bene e il male dentro di 

» L’Eucaristia e i 
sacramenti sono 

fondamentali per 
i credenti, ma la loro 

assenza, se vissuta come 
sacrificio, potenzia 

spiritualmente la presenza 
di Dio in noi. È questo  

che va fatto valere

CRISTIANI E CITTADINI� Tognon
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noi, le tentazioni e le soddisfazioni, i limiti 
e le grandi possibilità che abbiamo. Esiste 
dunque una diplomazia interiore che può 
essere di grande aiuto nel restauro della 
democrazia internazionale. Essa non è ali-
mentata solo dal Vangelo, ma anche dalla 
storia. L’esame di coscienza è uno straor-
dinario esercizio diplomatico e diploma-
zia non vuol dire semplicemente cortesia 
o carità, ma anche intelligenza delle vicen-
de umane, solidarietà di 
specie ma anche respon-
sabilità per il tutto.  Pro-
prio perché sa che la pro-
pria salvezza non dipende 
esclusivamente dalle pro-
prie intenzioni o soltanto 
dalle proprie opere, ma 
dalla storia dell’umani-
tà di cui è parte, per un 
cristiano stare “bene” nel 
mondo è non solo un 
vantaggio, ma un dovere 
spirituale. La migliore istruttoria per la fede 
è e resta la storia vissuta. La vera esegesi 
cristiana è nella storia. 

L’ANTIVIRUS  
DI UNA FEDE LIBERA

Il virus è tra noi, è anch’esso una forma 
di vita, ma il virus è anche in noi, perché 

ha toccato e ha messo a nudo il fallimento 
di strategie politiche pretestuose, le debo-
lezze di modi di subire la politica che con-
ducono alla forma peggiore di sottomis-
sione involontaria, che permette a chi ha 
potere, senza avere l’autorità, di sorveglia-
re e punire, in forme suadenti o squallide.  
Il virus in noi non può essere battuto con 
la nostra colpevolizzazione, ma con il co-
raggio e la fiducia di chi sa che l’umanità 

può avere un futuro, e non 
per obbligo, ma per scelta. 
Il virus che è in noi è più 
temibile del virus che è 
tra noi. Il ritorno alla nor-
malità non potrà essere 
il ritorno a prima, aspet-
tando il prossimo attacco: 
dovrebbe essere l’avvio di 
una nuova consapevolez-
za collettiva e suscitare un 
soprassalto di impegno e 
di intelligenza. Fare diver-

samente, meglio, con maggior precisione e 
cura il nostro dovere di uomini e se si vuole 
di cristiani, cosicché la appartenenza alla 
Chiesa non appaia agli occhi di molti la 
forma superiore riassuntiva di tante quo-
tidiane sottomissioni o, come sostengono 
gli anticlericali, il modello di ogni tirannia, 
bensì l’energia per sviluppare fino in fondo 
il bene di cui l’umanità è capace. ✔

» Se i cristiani 
riescono a stare 

tra i cittadini 
senza tradire, non la 

propria fede ma anche 
solo i principi della 

democrazia, lì è il seme del 
cattolicesimo democratico 

dentro la società
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T
empo particolare, quello della pan-
demia, che ha generato sofferenze, 
evocato timori, suscitato domande... 

Senza godere di un punto di osservazione 
privilegiato o di un vissuto particolarmen-
te significativo in proposito, tento qualche 
semplice considerazione, a partire da un 
ascolto dell’esperienza comune.

UNA PAROLA FERITA

Si è avvertita fortemente la necessi-
tà – e al tempo stesso la 
difficoltà – di parole che 
siano all’altezza della sfi-
da, del tempo eccezionale 
che stiamo attraversan-
do. Non è facile trovare 
parole simili - non per-
ché si debbano dire cose 
complicate, ma perché vi 
è sempre il rischio che le 
parole si logorino, scivo-
lino nella banalità. 

Quasi ossessionata, a volte, dalle que-
stioni sacramentali – certo importanti – la 
nostra Chiesa forse non ha sempre avuto 
una parola adeguata, all’altezza della situa-
zione. Torna alla mente quanto afferma il 
profeta Geremia in occasione di una grave 
siccità che ha colpito il popolo (Ger 14,18): 
«Anche il profeta e il sacerdote si aggira-
no per il paese e non sanno che cosa fare»! 
Del resto, non solo la Chiesa, ma anche gli 
intellettuali e il mondo della cultura hanno 

spesso condiviso un analogo imbarazzo. E 
i monaci non fanno eccezione: anche in 
monastero non siamo stati esenti dal peri-
colo di una parola degradata... Allora, come 
evitare il logorio e la banalità delle parole? 
Quali parole resistono all’usura, alla defor-
mazione, alla chiacchiera?

Mi pare che un’ancora di salvezza sia 
rappresentata dalle parole dei Salmi, forse 
le meno inadeguate a farsi voce di quan-
to vissuto: testi che sono al cuore della 
preghiera di Israele e della Chiesa, e che 

nella vita di una comuni-
tà monastica assumono 
un peso particolare. Per 
la professione solenne, al 
monaco viene consegna-
to proprio il Salterio, arma 
per affrontare la lotta spi-
rituale lungo il cammino 
della vita. San Romualdo, 
fondatore di Camaldoli, 
raccomanda nella Piccola 
Regola: «L’unica via per te 

si trova nei Salmi, non lasciarla mai».
I Salmi: voce dell’umanità che si mette 

di fronte a Dio, voce di chi soffre ed è solo, 
voce di chi fatica a trovare un senso in 
quello che vive... 

- Quando sono scosse le fondamenta, il 
giusto che cosa può fare? (Sal 10)

- Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla 
gola. Affondo nel fango e non ho soste-
gno; (...) sono sfinito dal gridare, riarse sono 
le mie fauci; i miei occhi si consumano 

» La rottura, 
l’interruzione che 

la pandemia ha 
introdotto nelle nostre 

frettolose routine personali 
e collettive ci spinge a 

chiederci se la rotta  
che seguivamo fosse 

davvero quella giusta

UNA QUESTIONE STRUTTURALE� ThielINTERIORITÀ

EMANUELE BORDELLO� monaco di Camaldoli

Una parola ferita nella
dinamica del provvisorio

« 
La Chiesa forse non ha sempre avuto una parola adeguata, 

all’altezza della situazione della pandemia: «Anche il profeta 
e il sacerdote si aggirano per il paese e non sanno che cosa 

fare». Come evitare il logorio e la banalità delle parole?
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nell’attesa del mio Dio (Sal 68)
Voce che invoca, voce che freme, voce 

che supplica... Parola ferita – parole blessée, 
secondo Jean-Louis Chrétien – che proprio 
per questo è autentica: non parola verbosa, 
non chiacchiera incontinente, non teoria 
onnipotente. Parola che dice l’umano e lo 
espone al divino, parola che grida il dolore e 
l’affanno, parola che si fa domanda, parola 
che attende risposta e conforto. 

- Fino a quando, Signore, continuerai a 
dimenticarmi? Fino a quando nasconderai 
il tuo volto? Fino a quan-
do nell’anima mia proverò 
affanni, tristezza nel cuore 
ogni momento? (Sal 12)

- I passi del mio vagare 
tu li hai contati, le mie la-
crime nell’otre tuo racco-
gli (Sal 55)

- Ora che attendo Si-
gnore? In te la mia spe-
ranza (Sal 38)

Parola che accompagna il cammino, 
parola che aiuta a guardare avanti, parola 
che mette in relazione, parola che dice la 
fraternità malgrado le delusioni e le con-
traddizioni, parola che apre orizzonti, pa-
rola che trova infine il sentiero della lode.

- Signore, che cos’è un uomo perché te 
ne curi? (...) L’uomo è come un soffio, i suoi 
giorni come ombra che passa. Signore, pie-
ga il tuo cielo e scendi (...), stendi dall’alto 
la tua mano, scampami e salvami, Signore 
(Sal 143)

- Beato l’uomo che ha cura del debole, 
nel giorno della sventura il Signore lo libera 
(Sal 40)

- Esultino e gioiscano in te quanti ti cer-
cano (Sal 39)

Parola che dà voce al nostro cuore, ma 
anche parola che fa spazio, nel nostro cuo-
re, al vissuto di altri, parola che auspica per 
ciascuno di poter entrare nel circolo della 
benedizione: Mi hai fatto provare molte an-
gosce e sventure. Tu mi darai ancora vita, mi 
farai risalire dagli abissi della terra (...) Allora 

ti renderò grazie sull’arpa, 
per la tua fedeltà, mio Dio. 
Ti canterò sulla cetra, o 
santo d’Israele (Sal 70)

Specialmente in tem-
pi turbolenti, «i seguaci 
di Gesù sono chiamati ad 
essere popolo di preghie-
ra nel luogo in cui il mon-
do soffre» (T. Wright). Più 
che una «teoria cristiana» 

di cosa sta succedendo, mi pare che la fede 
ci inviti ad assumere la parola dell’invoca-
zione, della supplica, del ringraziamento, 
della benedizione. 

Memoria di Dio, e insieme memoria 
della sofferenza degli uomini davanti a Dio: 
Memoria passionis, come recita il titolo di 
un libro di J. B. Metz, secondo il quale «il 
linguaggio non appartiene in prima istan-
za a coloro che discutono, ma a coloro che 
soffrono». Dar voce a questa duplice me-
moria, se non risolve i problemi, ci sottrae >>>

» La dinamica del 
provvisorio è quella 
che invita a cogliere 

la provvisorietà dello 
status quo e a rinnovare un 

atteggiamento di «attesa 
contemplativa», attenta ai 

poveri, sensibile alla novità



>>>
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almeno all’afasia come alla chiacchiera, e 
ci rende forse un po’ più umani...

COSCIENZA DELLA MANCANZA

Metz nel volume citato utilizza un’altra 
categoria di grande attualità: la coscienza 
della mancanza. I conti non tornano, non 
è tutto felicemente compiuto, c’è qualcosa 
o qualcuno che manca all’appello, che ci 
manca... È stata esperienza di ciascuno nei 
mesi scorsi: cogliamo fino in fondo l’im-
portanza di qualcosa o di qualcuno proprio 
nel momento in cui ne siamo privati!

Ci è mancato il contatto fisico, ci è man-
cata la presenza, il volto delle persone care 
– pur con gli ampi surrogati mediatici. Ci 
è mancato l’utilizzo abituale dello spazio, 
la possibilità di muoversi liberamente – 
che tra l’altro secondo Z. Bauman era pro-
prio una cifra della società globalizzata. Ci 
mancano tuttora, soprattutto, le persone 
che sono morte, a volte senza la possibilità 
di una presenza di conforto... A Camaldoli, 
come ho avuto modo di scrivere in pros-
simità della Settimana Santa, ci è mancata 
la presenza vitale degli ospiti, che secondo 

San Benedetto «non mancano mai al mo-
nastero» (RB 53). 

Riflettendo, possiamo poi scoprire an-
che altre mancanze che segnano la nostra 
vita sociale: mancanza di giustizia, man-
canza di cura per l’ambiente, mancanza di 
attenzione alle persone, mancanza di equi-
tà tra le generazioni... La rottura, l’interru-
zione che la pandemia ha introdotto nelle 
nostre frettolose routine personali e col-
lettive, nella programmazione economica, 
nei piani pastorali, ecc. ci spinge a chieder-
ci se la rotta che seguivamo fosse davvero 
quella giusta. Il tempo dell’interruzione è 
anche il tempo delle domande, il tempo di 
riconsiderare quanto stiamo facendo, in-
seguendo, progettando.

«L’uomo nella prosperità non compren-
de, è come gli animali che periscono» (Sal 
48): a volte il benessere rende ciechi e sordi. 
La sofferenza invece – che pure non è mai 
buona in sé – può essere occasione per 
aprire gli occhi e le orecchie, ci invita forse 
a una nuova consapevolezza, a un ascolto 
responsabile del grido della creazione che 
si mescola al gemito dei poveri, come ri-
corda papa Francesco nella Laudato si’.
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LA DINAMICA  
DEL PROVVISORIO

Dynamique du provisoire è il titolo di 
un libro apparso nel lontano 1965, di Fr. 
Roger Schutz, priore di Taizé – evocato di 
recente in relazione con l’attualità dal te-
ologo gesuita Etienne Grieu. Osservando 
un mondo in rapida trasformazione, quel-
lo degli anni Sessanta, la svolta conciliare, 
le istanze a volte contestatrici e spiazzanti 
dei giovani, che pochi anni dopo sarebbe-
ro esplose nel Sessantotto, Frère Roger si 
chiedeva se in fondo tutto questo non fos-
se un invito a tornare alle 
radici del Vangelo, a quel-
la sorgiva freschezza che 
perdiamo di vista quando 
siamo troppo solidamen-
te «installati» nelle nostre 
certezze e abitudini.

La dinamica del prov-
visorio è quella che invita 
cioè, secondo il fondato-
re di Taizé, a cogliere la 
provvisorietà dello status 
quo e a rinnovare un at-
teggiamento di «attesa contemplativa», at-
tenta ai poveri, sensibile alla novità, con un 
orizzonte ecumenico. Oggi, come ha scritto 
T. Halík, ci è richiesto un nuovo ecumeni-
smo: non soltanto quello – pur sempre im-
portante – tra le confessioni cristiane, ma 
uno sguardo aperto all’orizzonte mondiale 
che la globalizzazione mette sempre di più 
in gioco, e di cui la pandemia ha evidenzia-
to le implicazioni. Assurdo in questo senso 
pensare, come peraltro è stato fatto, che il 
problema sia solo «di qualcuno» (prima dei 
cinesi, poi degli italiani...). Serve uno sguar-
do che superi le divisioni tra generazioni, le 
differenze tra paesi più o meno sviluppati, 
l’opposizione tra credenti e non-credenti.

Sì, eravamo impreparati a questa pan-
demia, e siamo ancora indigenti, privi di 
orientamenti sicuri sul da farsi. La preca-
rietà che tutti sperimentiamo – anche se 
non tutti con la stessa intensità – in questo 
momento, accompagna peraltro da sem-
pre la generazione dei più giovani. Benché 
cresciuti nel benessere, a differenza della 
generazione che ci hanno preceduto noi 
siamo da sempre inseriti in un mondo in 
cui il domani non è così certo, in cui il la-
voro c’è e non c’è, in cui non sappiamo se 
avremo mai una pensione... 

La coscienza della mancanza e della 
provvisorietà, non deve 
però risultare un ele-
mento paralizzante, che 
ci immobilizza, ma sia 
piuttosto un pungolo che 
ci rimette in movimen-
to: dinamica, appunto, del 
provvisorio. 

L’attesa contemplativa 
di Dio, evocata da Frère 
Roger, quali poveri che 
dipendono da lui, va unita 
a un senso vivo e creativo 

della responsabilità, per quanto spetta a noi 
pensare e fare. 

Qui si gioca, in fondo, la realtà stessa 
della fede: dove non possiamo contare su 
facili certezze a portata di mano, possia-
mo però affidarci a chi è origine e termine 
della creazione, il Dio «che chiama all’e-
sistenza le cose che non sono», in cui ha 
creduto il nostro padre Abramo, «speran-
do contro ogni speranza» (Rm 4,17-18). La 
fede che preferisco – diceva Péguy – è la 
speranza. La parola ferita dei Salmi, nella 
dinamica del provvisorio che stiamo vi-
vendo, dia voce non solo al nostro gemi-
to e al nostro smarrimento, ma anche alla 
nostra speranza! ✔

» La fede che 
preferisco – diceva 

Péguy – è la 
speranza. La parola ferita 
dei Salmi, nella dinamica 

del provvisorio che stiamo 
vivendo, dia voce non solo 
al nostro smarrimento, ma 
anche alla nostra speranza

Bordello� PANDEMIA: UNA SFIDA ALLA FEDE



32� COSCIENZA

I
n questo intervento vorrei con molta 
semplicità suscitare domande, più che 
dare risposte sul tempo che come co-

munità ecclesiale abbiamo attraversato e 
stimo attraversando. Alcune semplici os-
servazioni a partire da ciò che abbiamo 
potuto osservare in questo tempo così si-
gnificativo e «rivelativo». Vorrei assumere 
la prospettiva di papa Francesco che in un 
suo intervento a proposito della pandemia 
ha affermato: «Il vero dramma di questa 
crisi sarebbe “sprecarla”». 
Il taglio vorrebbe essere 
semplicemente questo: 
non sprecare ciò che ab-
biamo faticosamente vis-
suto.

Per interpretare il tem-
po che stiamo vivendo 
vorrei partire da tre im-
magini bibliche capaci di 
interpretare il tempo che 
abbiamo vissuto e che 
ancora viviamo. 

La prima immagine 
biblica la prendo da Dt 8,2, la prova nel 
deserto; la seconda è legata ai sogni di Fa-
raone e alla interpretazione di Giuseppe 
in Gn 41,1-36; infine l’ultima immagine la 
prendo dai racconti della passione secon-
do Matteo, il sogno della moglie di Pilato in 
Mt 27,19. Tre prospettive: il senso del tem-
po che si è attraversato, la sua rilettura in 
positivo e in negativo, lo sguardo rivolto al 
futuro.

IL DESERTO DELLA PROVA

Iniziamo dalla prima immagine bibli-
ca, quella della prova nel deserto. Il testo 
sui cui spesso ho meditato del tempo del 
«confinamento» dice così: «Ricordati di 
tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti 
ha fatto percorrere in questi quarant’an-
ni nel deserto, per umiliarti e metterti alla 
prova, per sapere quello che avevi nel cuo-
re e se tu avresti osservato o no i suoi co-

mandi» (Dt 8,2).
Spesso abbiamo sen-

tito parlare di «prova» e di 
«deserto» in riferimento 
al tempo della pandemia 
e del confinamento. Ma 
che cosa è il tempo della 
prova, quel termine così 
centrale nelle Scritture, 
che troviamo anche nel 
«Padre nostro», la pre-
ghiera di Gesù, tradotto 
con «tentazione»? Il testo 
del libro del Deuterono-

mio è certamente il luogo più importante 
nelle Scritture per comprendere il signifi-
cato dell’esperienza della «prova» secondo 
la prospettiva biblica.

Il testo invita a non dimenticare il cam-
mino che il Signore ha fatto percorrere al 
popolo di Israele per quarant’anni nel de-
serto. Primo elemento, quindi, è «la me-
moria»: non bisogna dimenticare il cam-
mino che il Signore ci ha fatto percorrere. 

» È un aspetto 
fondamentale:  

la prova, il tempo 
del deserto, serve per 

far venire alla luce, per 
rivelare, ciò che abbiamo 

nel cuore. Il tempo 
della pandemia è stato 

una spietata lente di 
ingrandimento

PAROLA

MATTEO FERRARI� monaco di Camaldoli

«Dio ha pensato 
il bene»

« 
Questo tempo ci ha rivelato una ricchezza di doni che in 

precedenza c’erano, ma rimanevano nascosti. Occorre non 
perdere uno sguardo di fede per scorgere il “bene” che Dio 

sta pensando per la Chiesa e per l’umanità, e di non sprecarlo
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In «quarant’anni», un tempo simbolico, 
che rappresenta un tempo di passaggio 
significativo ma non definitivo, il Signore 
ha messo alla prova il suo popolo. Questo 
tempo, dice il testo, non può e non deve es-
sere dimenticato. Ecco un primo aspetto: 
ora tutta la nostra attenzione è attratta dalla 
pandemia, da quel tempo «straordinario» 
che stiamo attraversando in questi mesi, 
tuttavia non dobbiamo dimenticare il tem-
po passato. Potremmo dire: non possiamo 
dimenticare né il tempo precedente la pan-
demia, né il tempo della pandemia.

Il cammino nel deserto ha due finalità: 
«per umiliarti e metterti alla prova». L’uo-
mo antico attribuiva tutto ciò che accade a 
Dio. Certo per noi oggi non è più così. Sap-
piamo bene che ciò che accade non viene 
da Dio, come se Dio si divertisse a mandar-
ci qualche sciagura per metterci alla prova. 
Tuttavia, i termini usati hanno un grande 
significato. Innanzitutto «per umiliarvi». 
Potremmo dire: «per farvi toccare la verità 
di voi stessi». Infatti, l’umiltà vera non è un 
una forma di disprezzo di sé, ma la possibi-
lità di accettare la propria condizione reale, 
la verità di noi stessi. Il tempo del deserto, 
sia fisico che simbolico, è un tempo che è 
servito per andare alla verità di noi stessi.

In secondo luogo, il tempo del deserto è 
definito «prova»: «per mettervi alla prova». 
Un concetto che, dal punto di vista biblico, 
non è lontano dal tema dell’«umiliazione». 
La prova per la Bibbia serve «per sapere ciò 
che avevi nel cuore». È un aspetto fonda-

mentale: la prova, il tempo del deserto, ser-
ve per far venire alla luce, per rivelare, ciò 
che abbiamo nel cuore. Si tratta del passag-
gio che mi ha fatto pensare a questo testo 
come un’immagine capace di interpreta-
re il tempo che stiamo vivendo: effettiva-
mente il tempo della pandemia, della pro-
va, ha svelato ciò che avevamo nel cuore, 
ciò che veramente pensiamo, il senso che 
realmente diamo alle cose che facciamo. Il 
tempo della pandemia è stato una spietata 
lente di ingrandimento su ciò che, come 
comunità ecclesiale, viviamo. A volte noi 
mascheriamo, con «facciate esteriori» che 
lo nascondono, ciò che realmente pensia-
mo e viviamo. Il tempo della pandemia ha 
spazzato via ogni maschera.

La prova, quindi, è il tempo della veri-
tà (dell’«umiliazione» e della «rivelazione»). 
Vorrei prendere in considerazione quattro 
ambiti tra di loro molto connessi: l’idea di 
Chiesa, la liturgia/preghiera, il rapporto 
con la Parola, il linguaggio.

Quale idea di Chiesa si è rivelata nel 
tempo della pandemia? Se pensiamo all’i-
dea di Chiesa che il Vaticano II ha promos-
so e rimesso all’attenzione dei cristiani cat-
tolici, che cosa si è rivelato nel tempo della 
pandemia? Abbiamo percepito un «corpo» 
fatto di molte membra tra loro connesse? 
Certo ci sono state esperienze molti diffe-
renti. In alcuni casi le comunità si sono di-
mostrate mature, capaci di comunione, ric-
che di doni e di ministeri. In molti altri casi, 
però, è ritornata nella sua «prepotenza» una >>>
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immagine di Chiesa tutta incentrata sulla 
figura dei pastori.

Il secondo ambito è quello della liturgia. 
Sacrosanctum Concilium afferma che nel-
la liturgia avviene un duplice movimento: 
uno interno alla comunità e uno esterno 
(cf. SC 2). La liturgia secondo il Concilio 
«contribuisce in sommo grado a che i fe-
deli esprimano nella loro vita e manifesti-
no agli altri il mistero di Cristo e la genuina 
natura delle vera Chiesa» (SC 2). Da questo 
punto di vista potremo chiederci che cosa 
abbiamo espresso nella vita delle nostre 
comunità e che cosa abbiamo manifestato 
agli altri della vita della Chiesa? 

Il Vaticano II ha rimesso al centro della 
vita della Chiesa – pensiamo al capitolo VI 
di Dei Verbum – la Sacra Scrittura. Il tem-
po del confinamento che cosa ha rivelato 
circa il rapporto dei cristiani con la Sacra 
Scrittura? Da tanti anni si parla di grup-
pi biblici, di celebrazione della Parola, di 
lectio divina. Che cosa è rimasto di tutto 
questo nel tempo del confinamento nelle 
nostre attività pastorali? Anche in questo 
caso non sono mancate esperienze molto 
belle, che hanno rivelato anche i frutti del 
post-concilio. Tuttavia, non possiamo cer-
tamente dire che sempre si sia manifestato 
un rapporto solido, come quello prospetta-
to dal Concilio, con la Scrittura.

Infine, il linguaggio. Durante il confi-
namento è stato per il nostro linguaggio il 
momento della verità. Veramente la pande-
mia ha messo in luce la debolezza del no-
stro linguaggio, delle parole che utilizzia-
mo costantemente, ma che alla prova della 
realtà e della verità si sono rivelate spesso 
«vuote». Di fronte alla malattia, alla mor-
te, al mondo che cambia, alla drammati-
ca situazione economica, allo sguardo sul 
futuro soprattutto per i giovani… le parole 
della fede che noi utilizziamo abitualmente 
nella liturgia, nella catechesi e nella predi-
cazione hanno rivelato a volte la loro forza, 

ma in molti casi anche la loro debolezza. 
La «serietà» della situazione ci ha mostra-
to che a volte noi non sappiamo nemme-
no spiegare quelle parole che abitualmente 
utilizziamo.

LE VACCHE DI FARAONE

La seconda immagine che traggo dalle 
Scritture per rileggere il tempo della pan-
demia la prendo dalla storia di Giuseppe 
nel libro della Genesi (Gn 41,1-36). Si tratta 
del sogno di Faraone e della sua interpreta-
zione da parte di Giuseppe. Faraone sogna 
dapprima sette vacche grasse e successi-
vamente sette vacche magre. Le sette vac-
che magre divorano le grasse. Poi troviamo 
la seconda parte del sogno. Il sovrano d’E-
gitto sogna e vede prima spuntare da un 
medesimo stelo sette spighe grosse e suc-
cessivamente sette spighe «vuote e arse dal 
vento di oriente» (Gn 41,6). Anche in questo 
caso le brutte e vuote divorano quelle bel-
le e piene di frutto. Giuseppe interpreterà 
questo sogno come il susseguirsi di sette 
anni di abbondanza e di sette anni di ca-
restia (Gn 41,25-32). Giuseppe dà poi anche 
una soluzione a Faraone: occorre preparar-
si e riempire i grani per non farsi trovare 
impreparati al tempo delle vacche magre.

Il tempo «apocalittico», cioè «di rivela-
zione», della pandemia ci ha fatto scoprire 
che forse in molti casi non siamo stati in 
grado di riempire i nostri granai nel tem-
po dell’abbondanza. Gli ambiti pastorali nei 
quali ci siamo trovati come «impreparati» 
rivelano che a volte non siamo stati capaci 
di far mettere radici e di fruttificare a ciò 
che il Concilio Vaticano II ha seminato nel-
la vita della Chiesa. Che ci sarebbe stato un 
tempo di «carestia», indipendentemente da 
una imprevedibile pandemia, lo sappiamo 
da molto tempo. Eppure, sebbene il Conci-
lio ci abbia indicato la strada, non abbiamo 
riempito i nostri granai e l’emergenza sa-

>>>

LA PAROLA� Ferrari
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nitaria che stiamo attraversando ce lo ha 
mostrato. Non dobbiamo negare però che 
questo non è vero per tutti e per tutto: la 
pandemia ha mostrato anche dei frutti, dei 
«granai pieni», capaci di mantenere in vita.

Pensiamo a ciò che riguarda l’idea di 
Chiesa, di comunità cristiana. In molti casi 
si è visto quanto poco si sia investito in una 
reale pluralità di ministeri e in un’autenti-
ca «sinodalità». In questi quasi sessant’an-
ni dall’apertura del Concilio e da Lumen 
gentium molte comunità si sono scoperte 
con un volto ancora «tridentino», senza 
nulla togliere a tale Concilio. Il tempo delle 
«vacche magre» ci ha fatto riconoscere che 
occorre una riflessione molto seria sull’i-
dentità dei pastori e dei vari ministeri nella 
Chiesa e nelle comunità 
cristiane. Solo uno spunto 
per indicare un ambito di 
riflessione molto ampio.

Per quanto riguarda 
la liturgia e la preghiera 
si sono viste esperienze 
molto differenti tra loro. Il 
proliferare delle celebra-
zioni dell’eucaristia tra-
smesse in televisione, ma 
soprattutto in streaming 
(Facebook e Youtube, in particolare), senza 
partecipazione di fedeli, ma celebrate dal 
solo «presidente», hanno fatto emergere 
molti interrogativi. Si è riproposta, implici-
tamente ma purtroppo a volte anche espli-
citamente, l’idea che, in fondo, l’assemblea 
«celebrante» sia un elemento non neces-
sario per la celebrazione, ma quasi «facol-
tativo» e «ornamentale». Il «corpo» è stato 
considerato in fondo un elemento non ne-
cessario.

In questo tempo la grande assente è sta-
ta la liturgia delle ore. Se non in pochissimi 
casi, raramente si è insistito sulla celebra-
zione, non tanto trasmessa in streaming, 
ma celebrata in famiglia o con le persone 

vicine, dove possibile, della liturgia del-
le ore. Quella celebrazione del mistero di 
Cristo nel ritmo del tempo, che il Vaticano 
II ha riconsegnato a tutta la Chiesa e non 
unicamente ad alcuni suoi membri, si è 
rivelata invece ancora riservata «a pochi». 
È ancora esperienza comune che l’unica 
o quasi celebrazione liturgica della comu-
nità sia l’eucaristia. Ma in un tempo in cui 
non era possibile la celebrazione comune 
dell’eucaristia, come mai la liturgia delle 
ore non ha potuto essere considerata una 
possibile proposta?

Non sono mancati esempi estrema-
mente positivi. In molte comunità ed espe-
rienze si è potuto vedere che il lavoro por-
tato avanti per anni nella preghiera e nella 

comprensione del senso 
della celebrazione euca-
ristica ha fatto sì che il 
tempo del confinamen-
to non fosse un tempo 
di spaesamento, ma un 
momento favorevole per 
vivere la propria fede e il 
rapporto con Dio, senza 
perdere la dimensione 
ecclesiale e comunitaria.

Anche per quanto ri-
guarda il rapporto con la Scrittura e la sua 
centralità, nella vita della Chiesa il tempo 
della pandemia ha rivelato insieme ricchez-
ze e povertà. La Scrittura è da sempre l’an-
cora di salvezza nel tempo della «diaspora». 
Anche il tempo del confinamento è stato 
un tempo di «diaspora» nel quale ci siamo 
trovati «dispersi» nelle nostre case e non ri-
uniti in un’unica assemblea, ognuno nelle 
nostre abitazioni. Se non si poteva portare 
in casa la celebrazione dell’eucaristia, certo 
si poteva portare l’ascolto della Parola per-
sonale, in famiglia, con piccoli gruppi.

Infine, il linguaggio, i linguaggi. Da 
questo punto di vista è stato un tempo ric-
chissimo. In positivo c’è da sottolineare >>>

» Anche per quanto 
riguarda il rapporto 

con la Scrittura  
e la sua centralità,  

nella vita della Chiesa  
il tempo della pandemia  

ha rivelato insieme 
ricchezze e povertà
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che abbiamo per certi aspetti scoperto lin-
guaggi nuovi, nuove possibilità di aggrega-
zione e di coinvolgimento, che prima non 
ci erano così note o con le quali non ave-
vamo molta dimestichezza. Alcuni hanno 
saputo usare linguaggi nuovi, nuove vie di 
comunicazione. Relativamente «nuove» in 
realtà. Ci sono stati diversi presbiteri che si 
sono messi in gioco con «professionalità» 
nell’uso dei mezzi di comunicazione per 
annunciare il vangelo, per accompagnare 
le persone, per la formazione.

Per concludere questo secondo punto, 
si potrebbe dire che il tempo del confina-
mento ha confermato quell’indicazione 
di papa Francesco in Evangelii Gaudium, 
che non perde la sua attualità, a «occu-
parsi di iniziare processi più che di pos-
sedere spazi» (EG 223). Il 
tempo della pandemia ci 
ha insegnato che se non 
abbiamo la «pazienza» di 
portare avanti proposte di 
qualità riguardo alla co-
munità, alla liturgia e alla 
preghiera, alla lettura del-
la Scrittura e nell’uso dei 
linguaggio, senza essere 
preoccupati di risulta-
ti immediati, difficilmente vedremo frutti 
duraturi.

UN SOGNO SINGOLARE:  
LA MOGLIE DI PILATO

In questo tempo ci è stato consigliato di 
lavarci spesso le mani. E allora l’ultima im-
magine biblica che prendo riguarda il so-
gno di una donna, moglie di uno esperto 
nel lavarsi le mani: la moglie di Pilato. È un 
particolare curioso del racconto della pas-
sione di Gesù nel Vangelo di Matteo che 
in questo tempo, in particolare nel Triduo 
pasquale, mi ha fatto riflettere. Il racconto 
di Matteo dice così: “Mentre egli [Pilato] se-

deva in tribunale, sua moglie gli mandò a 
dire: «Non avere a che fare con quel giu-
sto, perché oggi, in sogno, sono stata molto 
turbata per causa sua»”. (Mt 27,19)

Il Vangelo di Matteo è particolarmen-
te attento ai sogni. Li troviamo, come se si 
trattasse di una cornice, all’inizio e alla fine 
del primo Vangelo. All’inizio un uomo che 
non a caso si chiama Giuseppe, ha dei so-
gni: viene invitato a prendere con sé Ma-
ria sua sposa (Mt 1,20), a fuggire in Egitto 
(Mt 2,13), a ritornare in terra di Israele per 
stabilirsi a Nazareth (Mt 2,19). Anche i Magi 
vengono avvertiti in sogno di fare ritorno 
alla loro terra senza passare da Erode a Ge-
rusalemme (Mt 2,12). Alla fine del Vangelo 
poi abbiamo il sogno della moglie di Pilato. 
All’inizio del racconto di Matteo «i sogni 

ascoltati» fanno anda-
re avanti la storia anche 
quando questo sembra 
impossibile. Pensiamo 
alla situazione di Giusep-
pe davanti alla gravidanza 
di Maria (Mt 1,19). Alla fine 
del racconto invece, nel 
contesto della passione 
di Gesù, «un sogno non 
ascoltato» genera ingiu-

stizia, sofferenza e morte. Sarà poi Dio a 
fare andare ugualmente la storia, tuttavia 
l’unico sogno non ascoltato del Vangelo di 
Matteo è causa di morte, di negazione della 
vita. I sogni non ascoltati mettono a tacere 
la Parola di Dio.

Ma che cosa sono i sogni? Certo non 
sono quelle realtà effimere e passeggere 
che intendiamo generalmente noi, nel lin-
guaggio comune. Nella Scrittura i sogni 
sono un modo della Parola di Dio per co-
municarsi. La storia va avanti quindi per il 
Vangelo di Matteo quando si ascolta la Pa-
rola di Dio e si fa la sua volontà.

Il tempo della pandemia con tutto ciò 
che di positivo e di negativo ci ha fatto co-

>>>

» Non possiamo non 
sognare un volto di 

Chiesa che riprenda 
e approfondisca ciò che 
il Concilio ha affermato, 

alla luce del tempo che 
abbiamo attraversato e che 

stiamo attraversando
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noscere, per non essere sprecato, deve es-
sere il tempo dei «sogni ascoltati», non dei 
«sogni negati». Nel senso che è un tempo 
di grande e grave discernimento per co-
gliere, alla luce della Parola di Dio, che cosa 
è chiesto oggi alle comunità cristiane.

Non possiamo non «sognare» un volto 
di Chiesa che riprenda e approfondisca ciò 
che il Concilio ha affermato, alla luce del 
tempo che abbiamo attraversato e che stia-
mo attraversando; una liturgia nella quale 
quella «partecipazione attiva» di cui parla il 
Concilio non sia considerata un elemento 
ornamentale, ma qualcosa di appartenen-
te alla natura stessa dell’azione liturgica (cf. 
SC 14); comunità cristiane che rimettano al 
centro la Parola di Dio; una comunità cri-
stiana capace di parlare linguaggi nuovi e 
di «trasmettere» il linguaggio della fede, di 
dialogare con i linguaggi dell’arte contem-
poranea.

L’ultima immagine proposta ci invita in 
fondo a riflettere su come stare da creden-
ti nella storia. Il credente è un «sognatore» 
(cf. Sal 126,1): uno che sta nella storia dell’u-
manità cercano di leggerla alla luce della 
Parola di Dio.

CONCLUSIONE:  
«DIO HA PENSATO IL BENE»

Concludendo vorrei riprendere un pas-
saggio della storia di Giuseppe il sognatore. 

Quando egli si fa riconoscere dai suoi fra-
telli in Egitto, davanti ai loro volti atterriti, 
afferma: «Se voi avevate tramato del male 
contro di me, Dio ha pensato di farlo servi-
re a un bene, per compiere quello che oggi 
si avvera: far vivere un popolo numeroso» 
(Gn 50,20)

La prospettiva è quella di guardare al 
futuro, senza dimenticare il passato, ma 
cercando di scorgere in esso le ferite da ri-
marginare e i segni di speranza. Se questo 
tempo ci ha fatto scoprire anche i nostri 
«ritardi», la nostra incapacità di riempire 
i nostri granai dei doni dello Spirito che il 
Concilio ci ha consegnato, non sono l’a-
marezza, il risentimento e lo scoraggia-
mento i sentimenti che devono segnare 
oggi il volto delle nostre comunità. Questo 
tempo, d’altronde, ci ha anche rivelato una 
ricchezza di doni che magari in preceden-
za c’erano, ma erano nascosti, rimanevano 
inosservati. 

Occorre piuttosto non perdere uno 
sguardo di fede per saper scorgere «il bene» 
che Dio sta pensando. Certo il «male» del-
la pandemia non viene da Dio, tuttavia, 
come nella storia di Giuseppe, altrettanto 
certamente egli «ha pensato di farlo servi-
re a un bene» (Gn 50,20). La posta in gio-
co, in questo momento, è proprio quella di 
non farci sfuggire, di non «sprecare» quel 
bene che Dio pensa oggi per la Chiesa e 
per l’umanità. ✔
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È 
difficile negare che con la formazione 
del Governo Draghi abbiamo assistito 
a una marcata – anzi, davvero impres-

sionante – discontinuità sul terreno politico 
ed istituzionale: è sufficiente considerare 
la presenza nella neonata compagine go-
vernativa, che gode in seno alle due Came-
re di un’amplissima maggioranza, di forze 
politiche che, collocate su opposti versanti 
del sistema politico, si erano fino a qualche 
giorno fa fieramente combattute (ed aveva-
no anche reiteratamente assicurato che mai 
avrebbero potuto ritrovarsi oggettivamente 
alleate…), e nell’attuale congiuntura hanno 
ritenuto di aderire al (per certi versi, dram-
matico) appello alla responsabilità naziona-
le rivolto all’intero Parlamento dal Presiden-
te della Repubblica Sergio Mattarella.

Non può in alcun modo sorprendere 
come tanto la crisi del secondo Governo 
Conte quanto la formazione del Governo 
presieduto da Mario Draghi siano state ac-
compagnate da accese polemiche ed abbia-
no generato formidabili tensioni tra le forze 
politiche (ed anche all’interno delle stesse); 
tuttavia, mi sembra che si debba adesso 
sottolineare l’esigenza pressante che le for-
ze politiche (naturalmente, tutte le forze po-
litiche) sappiano cogliere nella formazione 
di un Governo che potremmo definire “di 
responsabilità repubblicana” una preziosa 
finestra di opportunità, impegnandosi in 
un’opera, tanto urgente quanto ardua, di 
complessiva riconformazione del sistema 
politico. Si tratta di ridefinire e rimodella-

re, nel vivo dell’azione politico-istituzionale 
volta a fronteggiare le gravi urgenze sociali 
ed economiche che affliggono l’Italia, i va-
lori e lo stesso paradigma intorno ai quali il 
sistema politico italiano si struttura e si mo-
della (dunque, la fisionomia della sua unità 
nel presente contesto), nello stesso tempo 
marcando le linee di frattura e di divisione 
(i cleavages) intorno alle quali si costrui-
scono gli schieramenti partitici che si con-
tendono la direzione politica del Paese. In 
realtà, per quanto possa sembrare parados-
sale (ed in qualche misura lo sia…), definire 
i fattori dell’unità del sistema ed individuare 
i cleavages intorno ai quali si svilupperà il 
confronto politico per il governo del Paese 
rappresentano le classiche due facce del-
la stessa medaglia: infatti, al patrimonio di 
categorie che concorrono a strutturare il 
sistema complessivo, su cui quindi le forze 
politiche sono chiamate a unitariamente 
convergere, appartiene il tracciamento delle 
linee di divisione intorno alle quali lo stesso 
sistema si articola; ed inoltre, la differente 
fisionomia delle proposte politiche non po-
trà che risultare da un diverso equilibrio tra 
i molteplici valori cui tutte fanno riferimen-
to e da differenziate forme di implementa-
zione delle grandi opzioni strategiche (per 
esempio, di politica estera) da tutti gli attori 
politici condivise. 

In particolare, a me pare che nell’attuale 
situazione politica italiana la conformazio-
ne del sistema politico si presenti oscillante 
fra diverse linee di frattura: sulla tradiziona-
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Un governo che sfida 
la nostra cultura politica

« 
In questa nuova fase tutti i partiti hanno il compito di 

rimodellarsi nel crogiuolo delle scelte che la difficilissima 
condizione socio-economica del nostro Paese richiede. 

Anche il Meic è chiamato a fare fino in fondo la sua parte
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le strutturazione intorno alla polarità destra/
sinistra, tende a (confusamente) sovrappor-
si la dislocazione delle forze politiche lungo 
gli assi (a loro volta strettamente intrecciati) 
europeismo/sovranismo e populismo/an-
tipopulismo. Non è possibile qui ragionare 
sulle complesse relazioni che sussistono tra 
queste diverse polarità: piuttosto, convie-
ne rilevare come tanto la divisione tra eu-
ropeismo e sovranismo, quanto la frattura 
tra movimenti populisti e forze politiche – 
per dire così – “tradizionali”, si configuri-
no quali elementi di non irrilevante novità 
nell’assetto politico italiano. Per un verso, 
infatti, la scelta genuinamente europeista, 
almeno fino a qualche anno fa, si poneva 
come un’opzione di lungo periodo sostan-
zialmente assunta da tutte le forze candi-
date a governare il Paese 
(dunque, uno dei fattori 
di unificazione politico-i-
stituzionale dello stesso); 
per altro verso, si constata 
come nel corso della plu-
ridecennale esperienza 
repubblicana mai forze di 
stampo populista avessero 
trovato spazio nelle mag-
gioranze parlamentari, 
acquisendo la titolarità di strategiche ca-
riche di governo. Da qualche anno, il qua-
dro politico manifesta al riguardo notevoli 
tratti di discontinuità: si sono manifestate 
ed ormai consolidate pulsioni ed opzioni 
decisamente euroscettiche, al punto che 
una delle principali esponenti dello schie-
ramento di centro-destra, Giorgia Meloni, 
leader di Fratelli d’Italia e presidente di un 
gruppo parlamentare non certo filoeuro-
peo nell’Assemblea rappresentativa dell’Ue, 
esplicitamente dichiara di guardare con 
favore ad un modello di Unione europea 
di stampo confederale, che si tradurrebbe 
inevitabilmente in una marcata regressio-
ne rispetto al livello di integrazione fin qui 

raggiunto in seno all’Unione europea (e che 
sarebbe incompatibile con la stessa adozio-
ne della moneta unica europea); fortemen-
te orientate in senso populista sono state le 
due forze politiche (Lega e Movimento Cin-
questelle) che nelle scorse elezioni politiche 
hanno ottenuto il maggiore incremento di 
voti, e che hanno insieme governato per ol-
tre un anno. Tanto la Lega, che sembra oggi 
avere messo in discussione l’orientamento 
antieuropeo assunto negli ultimi anni en-
trando in una compagine governativa pre-
sieduta da un uomo di sicura e rivendicata 
fede europeista, quanto il Movimento gril-
lino, che, dopo l’alleanza prima con la Lega 
e successivamente con le forze politiche di 
centro-sinistra, si ritrova adesso a gover-
nare entro una larghissima maggioranza 

che comprende anche il 
fin qui ostracizzato par-
tito presieduto da Silvio 
Berlusconi, si presentano 
nell’attuale congiuntu-
ra politica in sensibile (e 
non certo indolore) evo-
luzione: sono certamen-
te chiamati a ridefinire la 
loro proposta politica e la 
loro stessa identità. Ma in 

qualche modo tutti i partiti hanno il com-
pito di rimodellare la rispettiva fisionomia, 
nel vivo crogiuolo delle impegnative scel-
te politico-istituzionali che la difficilissima 
condizione socio-economica del nostro 
Paese richiede, così tracciando il non effi-
mero perimetro dell’unità del sistema po-
litico e delineando le linee di divisione in-
torno alle quali articolare realistiche e non 
laceranti proposte di governo per il popolo 
italiano. Occorre in tali direzione investi-
re tutte le risorse di cultura politica di cui 
possiamo disporre; e naturalmente anche 
il Meic, quale componente vitale della co-
munità ecclesiale e civile, è chiamato a fare 
fino in fondo la sua parte. ✔

D’Andrea� DA CONTE A DRAGHI

» Nell’attuale 
situazione italiana la 

conformazione del 
sistema politico si presenta 

oscillante fra diverse linee 
di frattura lungo gli assi 

europeismo/sovranismo e 
populismo/antipopulismo
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L
a problematicità attuale delle vicen-
de della Calabria in materia di sanità 
è paradigmatica della più ampia vi-

cenda di criticità istituzionale che questa 
Regione ha attraversato fin dalla stagione 
della sua istituzione, che ne ha visto inte-
ressati anche Comuni e Province.

Tra i settori di spesa pubblica locale su 
cui le mafie hanno deciso da molto tem-
po d’indirizzarsi, c’è sicuramente quel-
lo della sanità. Ma “entrare” nella sanità, o 
“vivere” di essa (per l’ingente flusso di ri-
sorse finanziarie che mo-
vimenta), non è stata né 
è tuttora solo ambizione 
del crimine organizzato. 
In troppi (imprenditori ed 
amministratori della cosa 
pubblica in primo luogo 
e, poi, arrivisti, faccen-
dieri e clienti; ma princi-
palmente uomini e donne 
delle “professioni liberali” 
– quella medica in primis – che supporta-
no con le loro conoscenze e competenze 
gli uni e gli altri) ambiscono al successo, 
non solo economico ed hanno scelto di 
praticare a questo scopo il tornacontismo 
più spregiudicato. E costoro sanno che 
il comparto della sanità costituisce uno 
strumento efficacissimo nei risultati che 
può assicurare – perché verte bisogni es-
senziali – per acquisire ed ampliare quel 
capitale di relazioni sociali indispensabile 
per acquistare l’influenza. Il controllo d’un 

settore così delicato – che vive di ricerca 
scientifica ma anche molto d’erogazione 
di servizi essenziali e (fin troppo) d’appalti, 
convenzioni e forniture – con le sue deci-
sioni di governo costruisce benessere non 
tanto individuale quanto collettivo (perché 
crea ricchezza e reti di cointeressenze, af-
fidamenti e dipendenze connesse). Esso è 
quindi diventato nel tempo obiettivo fon-
damentale, oltre che per conseguire pro-
fitti e per alimentare prestigio, per agire le 
trasformazioni del vivere collettivo senza le 

quali non può attuarsi la 
conquista delle organiz-
zazioni istituzionali.

La Calabria è partico-
larmente fragile sul piano 
socio-economico e non si 
è mai strutturata ammi-
nistrativamente in modo 
adeguato rispetto alle sue 
lacune. Fin dalla nascita 
giuridica il suo segmento 

sociale più colto ha compreso che il nuovo 
ente pubblico davvero avrebbe potuto co-
stituirne un fattore di benessere altrimenti 
insperato. E così, al suo interno, si è creata 
piuttosto rapidamente una classe dirigente 
nuova, fatta non solo di primari e dirigenti 
sanitari, ma anche di progettisti di opere 
pubbliche, d’imprenditori e loro consulenti 
i quali hanno trovato vantaggioso, nel tem-
po, darsi a pratiche di concertazione con le 
leadership politiche locali nel governo del-
le decisioni di spesa relative per lucrarne il 

» La Calabria è 
particolarmente 
fragile sul piano 

socio-economico e  
non si è mai strutturata 

amministrativamente  
in modo adeguato  

rispetto alle sue lacune
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Calabria, perché 
la sanità è ammalata

« 
Gli scandali recenti della sanità calabrese hanno radici 
antiche. Troppi anni sono stati buttati alle ortiche ed è 

più che ragionevole opinare che altrettanti ne dovranno 
trascorrere, prima dell’inizio di una stagione nuova
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lucrabile ed assicurarsi il più possibile l’ir-
responsabilità dei comportamenti propri e 
dei propri referenti istituzionali. Tali pro-
cessi hanno continuato ad evolversi e ne-
gli ultimi vent’anni, in virtù dell’introdu-
zione del decentramento di alcune attività 
del welfare e dell’esternalizzazione di gran 
parte dei servizi e delle dismissioni di altri, 
si è assistito all’ingresso di numerosi “nuo-
vi” attori in un sistema dai tratti di chiara 
feudalità, quantunque  modernizzata, or-
mai avvezzo a proporsi come dominante 
rispetto agli altri.

Un primato che senza forse spetterà alla 
Calabria è anche quello storico. Agli inizi 
degli anni ’80 sono stati i casi delle infil-
trazioni criminali avvenute nelle aziende 
ospedaliere a Taurianova e a Locri, sciolte 
per condizionamento mafioso, per criteri 
arbitrari e/o clientelari nelle scelte pubbli-
che di loro governo; lottizzazioni ed irrego-
larità gestionali di ogni genere; assunzioni 
“condizionate” dall’appartenenza a gruppi 
d’interessi e “carriere” relative svoltesi in 
spregio alle normali procedure ammini-

strative. Nel caso di Taurianova, ciò è av-
venuto grazie al cosiddetto “metodo Macrì”, 
in virtù del quale una famiglia di notabili 
(come tanti altri) costruisce e fa evolvere in 
un paio di decenni una solida struttura di 
governo.

Francesco Macrì aveva attuato un arti-
colato sistema attraverso cui decidere sul-
le sorti delle istituzioni sanitarie della sua 
comunità con la propria consorteria: offri-
re opportunità di creazione di ricchezza e 
lavoro in favore d’una disciplinata clientela 
che lo ripagasse (in prestigio e sostegno di 
voti nelle competizioni elettorali). E sia lui 
sia i suoi sodali erano persuasi, paradossal-
mente, della bontà d’un simile agire e della 
sua praticabilità in spregio alle regole del 
diritto. 

Che le vicende di governo della famiglia 
Macrì si intrecciassero poi con quelle ma-
fiose delle famiglie di ‘ndrangheta, le quali 
in questo stesso lasso di tempo si erano di-
vise il medesimo territorio in sanguinose 
faide di mafia, era intuibile. Giudiziaria-
mente, però, questo aspetto della loro storia >>>
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>>> – ed in particolare, l’eventuale diretto loro 
coinvolgimento nelle relative gesta – non è 
stato accertato. Nello stesso anno 1988, ap-
pena un mese dopo seguiva lo scioglimen-
to del Comune di Locri, strumentalizzato 
quale centro di spesa pubblica nevralgico e 
signoreggiato dalle famiglie di ‘ndranghe-
ta del luogo, potenti al pari di quelle tirre-
niche operanti nella Piana di Gioia Tauro, 
la cui Usl era stata afflitta dalla medesima 
strategia di malgoverno. Tutto questo, ov-
viamente, non aveva avuto gestazione solo 
per causa dell’intuizione d’un singolo e per 
l’esportazione successiva del suo metodo 
altrove. 

L’esperienza dei troppi anni di storia ci-
vile regionale che si sono 
dipanati in questo deso-
lante orizzonte (con gravi 
conseguenze per il vivere 
delle comunità calabresi) 
ha avuto la sua scaturigi-
ne da un quadro di conte-
sto più generale, in cui: 

- la classe dirigente 
locale s’è manifestata nei 
fatti coerente con i criteri ispiratori d’una 
modalità di governo che l’avrebbe potuta 
pervertire in profondità e comunque con-
dizionare, anche irreversibilmente, fino a 
renderla ostaggio del sistema di malaffare 
che andava affermandosi;

- quella nazionale ha gravemente man-
cato nella sua capacità di controllo e con-
trasto e le stesse élites locali (o, almeno, 
quanti in esse avrebbero potuto dissentire, 
per miglior formazione culturale o mag-
giore avvedutezza) non hanno espresso la 
pretendibile reazione di contrasto.

Questa esperienza di malgoverno si af-
ferma e diffonde in tutta la Calabria, racco-
gliendo un consenso diffuso, perché viene 
legittimata quale azione di promozione di 

migliori opportunità e condizioni di vita 
per le genti del territorio là dove, in realtà, è 
stata invece soltanto madre d’una semina 
di scelte rapaci e foriera d’una concezione 
delle pubbliche istituzioni quali organismi 
molli, disponibili a diventare strumenti 
d’interessi privati e penetrabili dalle con-
sorterie delinquenziali. E si consolida, nel 
silenzio dei più e nella limitata attenzione 
del governo nazionale. Cosa le abbia dato 
alimento, è stato più volte indagato ed ha 
fatto emergere acquisizioni desolanti. Sia la 
dimensione regionale sia gli specifici seg-
menti del governo locale della sanità sono 
stati caratterizzati in Calabria da comuni 
fenomeni negativi, tra cui una disarman-

te ambiguità nell’indivi-
duazione degli obiettivi 
d’indirizzo politico e un 
generale disordine dell’or-
ganizzazione delle isti-
tuzioni competenti nel 
ramo. È certo come tan-
to sia stato conseguenza 
d’una gestione spudora-
tamente clientelare del-

le risorse finanziarie e della selezione del 
personale (né qualificato, né motivato) in 
entrambi i predetti livelli di governo. Ma un 
simile quadro di contesto, in origine piut-
tosto rozzo e sottovalutato, s’è poi radicato 
e solidamente strutturato. E nel tempo suc-
cessivo è stato praticato senza remore (o 
tollerato) anche dai non mediocri quel di-
storto rapporto che tale ideologia di clien-
telismo ha innestato tra la guida regiona-
le e la dirigenza degli enti territoriali nella 
sanità: rapporto per cui, anziché ricercare 
competenza e qualità manageriale, si sono 
privilegiate e favorite la malleabilità e con 
essa la condiscendenza. 

Il disordine amministrativo e la con-
seguente eclisse del controllo dirigenziale, 

» Il disordine 
amministrativo e la 
conseguente eclisse 

del controllo dirigenziale 
hanno poi sedimentato le 

pratiche d’ingerenze  
ed interferenze

DIRITTO ALLA SALUTE� Sabatini
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effetto della mancanza di risorse umane 
capaci e disponibili a ben operare e coope-
rare criticamente, hanno poi sedimentato 
le pratiche d’ingerenze ed interferenze: da 
parte del personale politico dei principali 
centri di spesa pubblica presenti sul terri-
torio  verso i soggetti “terzi” operanti nel 
settore (tra cui, soprattutto, imprenditori e 
liberi professionisti), per sondarne la dut-
tilità ed i vantaggi da costoro ritraibili; e 
poi da parte di detti terzi verso il personale 
politico di riferimento. Con l’effetto di dar 
vita ad una vera e propria rete di opportu-
nità per entrambi (d’affari e di malaffari). 
Ed il disordine s’è affermato quale conno-
tato generale d’amministrazione della cosa 
pubblica, consentendo – dopo il recluta-
mento di comodo e di favore del personale 
“dipendente” – la “confusione” operativa 
o quelle specifiche illegalità che nel corso 
degli anni hanno afflitto molteplici settori 
delle istituzioni e strutture sanitarie (negli 
affidamenti di appalti, servizi e forniture) 
ed hanno agevolato la penetrazione ma-
fiosa nel relativo circuito e l’indebitamento 

crescente dei relativi bilanci. Grazie a det-
to disordine, all’assuefazione ad esso (ed al 
mancato suo contrasto), un siffatto sistema 
s’è affinato e sempre più rafforzato. Lo te-
stimoniano le vicende dei successivi scio-
glimenti di Asl in regione.

L’indagine denominata “Onorata sani-
tà”, derivata da uno dei filoni d’inchiesta 
attivati a seguito dell’omicidio Fortugno 
(2005), accertava l’avvenuta evoluzione del 
metodo Macrì in quel medesimo periodo, 
con acquisizioni davvero assai inquietanti. 
Principale artefice dei fatti illeciti accerta-
ti, un medico, Domenico Crea, compagno 
di partito di Fortugno, era accusato d’aver 
concorso a strutturare uno scellerato pat-
to tra politica e ‘ndrangheta per la gestione 
della cosa pubblica proprio nel comparto 
della sanità regionale non solo con vantag-
gio patrimoniale diretto, ma per acquisire 
in un circuito di pochi soggetti “determi-
nanti” un potere sociale forte e duraturo. 
Il “sistema Crea” emergeva anche come 
punto di non ritorno per quanti da allora 
in poi avessero deciso di concorrere alla >>>
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>>> competizione politico-elettorale in regio-
ne e quale cartina di tornasole della capa-
cità di tenuta “deontologica” della maggior 
parte degli esercenti le professioni liberali 
in Calabria. Ed ancora, la sua affermazio-
ne dava ragione del precedente coinvolgi-
mento, diretto e indiretto, nei suoi percorsi 
attuativi di tanti che nella sanità trovavano 
il luogo per l’affermazione del proprio ruo-
lo o per il conseguimento di vantaggi che 
erano venuti dal contatto con i suoi attori. 

Si pensi ai rappresentanti locali della 
corporazione medica e delle organizzazio-
ni sindacali del restante personale sanita-
rio, che avrebbero potuto (e dovuto) rile-
vare le carenze di settore 
influenti sul loro impe-
gno professionale (tra cui 
quelle strutturali di troppi 
ospedali) ed intervenire 
non tanto o non solo per 
rivendicare i propri diritti 
contrattuali, quanto per 
denunciare le irregolarità 
gravi e ripetute ad ogni 
livello nella conduzione 
del comparto e formulare 
i programmi di bonifica 
e risanamento degli ambiti più compro-
messi, vigilando sulla loro attuazione. E poi 
le banche, quali istituzioni locali in grado 
di riconoscerne le trame e di dissentire (o 
di acconsentire) rispetto alla creazione e 
distribuzione di ricchezza rilevante per 
mezzo di procedure poco o per nulla lecite. 
Quale impatto abbia avuto sul territorio la 
stagione in cui il metodo Crea si affermava, 
è stato ricostruito allora dalle inchieste di-
sposte dalla Camera dei deputati e dal Mi-
nistro competente (Turco) del tempo, con 
esiti peraltro solo interlocutori quanto alla 
stima in cifre dei costi (finanziari e sociali) 
da esso provocati alla comunità nazionale. 

La locuzione “metodologia del disservizio” 
sintetizzava quello stato della sanità regio-
nale, che si era concretizzata in numerose 
criticità. Ed altro fattore di non secondaria 
rilevanza allora emerso era il fenomeno dei 
condizionamenti esterni imputabili alla 
criminalità organizzata, dovuto in parti-
colare alla mancanza di trasparenza e alle 
incapacità manageriali, così come dimo-
strato dagli scioglimenti delle aziende sa-
nitarie. Insomma, si era delineato un vero 
e proprio stato d’emergenza, strutturata ed 
evoluta (da patologia grave e temporanea a 
disfunzione cronica) nonché stabilmente 
caratterizzante il settore.

Dopo il viraggio del si-
stema sanitario nazionale 
verso il decentramento 
nei vari sistemi regionali, 
il caso Calabria ha toc-
cato pure la Lombardia, 
divenuta probabilmente 
la regione italiana dove 
si sono rilevati il maggior 
numero di casi d’infiltra-
zioni di ‘ndrangheta in 
questo comparto. Negli 
anni dimostratasi terri-

torio fertile in cui tutte le organizzazio-
ni criminali sono riuscite a mettere radici 
ed a imporre il loro potere (nel caso della 
‘ndrangheta fin dalla stagione dei sequestri 
di persona degli anni ’70-’80), essa, infatti, 
ha offerto alle cosche calabresi ivi insedia-
tesi la risorsa strategica essenziale dell’ac-
cesso ai “coni d’ombra”, tramite i quali è 
rapidamente migrata dai mercati illegali 
a quelli legali, stabilendo nuovi ed impor-
tanti rapporti con parte dell’imprenditoria 
lombarda. Già a partire dal 2007 la regione 
Calabria aveva richiesto l’attivazione del-
le procedure finalizzate all’adozione di un 
“piano di rientro” (PdR) dai suoi eccessivi 

DIRITTO ALLA SALUTE� Sabatini

» Il caso Calabria 
ha toccato pure 

la Lombardia, 
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rilevati il maggior numero 

di casi d’infiltrazioni  
di ‘ndrangheta in  
questo comparto
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deficit, ma le verifiche dovettero esser com-
pletate con l’intervento di un Commissario 
ad acta, cui fu delegata altresì l’elaborazio-
ne dei PdR correlati all’accertamento dei 
disavanzi finanziari del periodo preceden-
te (2001-2007). Dopo l’adozione del “Piano 
di Razionalizzazione e Riqualificazione 
del Servizio Sanitario Re-
gionale”, nel volgere d’un 
anno il permanere delle 
gravi criticità riscontrate 
in precedenza impose il 
commissariamento della 
Regione, che dura tuttora. 
Tuttavia, gli obiettivi deli-
neati nel PdR in questione 
sono rimasti inattuati nel 
successivo decennio per-
ché troppe sono risultate 
le carenze e disfunzioni 
esistenti, ed il sistema ha 
reagito resistendo fortemente al suo mu-
tamento, con effetti di cui la prosecuzione 
della gestione commissariale dal quale non 
è mai riuscita ad affrancarsi. 

Ed assai probabilmente, l’eziologia di 
tali scoraggianti esiti gestionali va colta 
non più nella sola pervasività dall’esterno 

dei sodalizi mafiosi, il cui costo per le co-
munità è ormai amplissimo, ma anche: 
nella diffusione dei fenomeni di corruzione 
dilaganti da tempo immemorabile anche 
nella Regione Calabria; nella disarmante 
inefficacia delle azioni di contrasto da parte 
delle pubbliche amministrazioni respon-

sabili del settore, o collu-
se od ostili alla bonifica 
d’entrambe le dinamiche. 
Ciò ha portato a suggeri-
re – in tempi peraltro non 
recenti – l’istituzione di 
un’autorità pubblica, per il 
monitoraggio sull’appro-
priatezza delle prestazioni 
e la sicurezza delle proce-
dure in ambito sanitario. 
E tuttavia, nel frattempo, 
troppi anni sono stati but-
tati alle ortiche ed è più 

che ragionevole opinare che altrettanti ne 
dovranno trascorrere, prima dell’inizio di 
una stagione nuova, di semina prima e poi 
di rifioritura di un diverso quadro di conte-
sto nel territorio locale (calabrese, ma non 
solo). I cui attori-eroi, al momento, non si 
vedono ancora sorgere all’orizzonte. ✔

» Carenze e 
disfunzioni 

hanno portato a 
suggerire l’istituzione 

di un’autorità pubblica, 
per il monitoraggio 
sull’appropriatezza  

delle prestazioni e la 
sicurezza delle procedure 

in ambito sanitario
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O
ltre quarant’anni fa, nel giugno 
1980, si svolgeva a Roma la pri-
ma assemblea nazionale del Meic, 

il nuovo organismo associativo che rin-
novava il Movimento Laureati di Azione 
Cattolica. Giungeva così a compimento 
l’opera di adeguamento alle prospettive 
indicate dal Concilio, che il Movimento 
Laureati aveva per molti aspetti anticipa-
to. Non si era trattato solo di un aggiorna-
mento della denominazione o dell’assetto 
organizzativo, ma di un 
rinnovamento assai più 
impegnativo. A distanza 
di quarant’anni, quan-
to detto e ascoltato nella 
prima assemblea del Meic 
risulta ancor oggi estre-
mamente attuale, per cui 
può essere utile rievocar-
ne i punti salienti.

Il senso e il contenu-
to del nostro Movimento 
consistono nella sua duplice qualifica di 
ecclesiale e di culturale, affermava nel suo 
intervento padre Enrico di Rovasenda, as-
sistente centrale. Siamo nella Chiesa, co-
munione e istituzione, per un cammino 
della fede alimentata dalla parola di Dio 
contenuta nella Tradizione e nella Scrittu-
ra e operante nella Chiesa e nella storia. Il 
nostro impegno culturale ci spinge a un 
dialogo costruttivo con gli uomini del no-
stro tempo. Non pensiamo che la cultura 
debba qualificarsi intrinsecamente come 

cattolica, riteniamo piuttosto di dover far 
vivere la cultura in cui esistiamo su di un 
orizzonte cristiano e in un clima cristiano, 
precisava Rovasenda.

LA RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
ROMOLO PETROBELLI

Abbiamo assunto senza incertezze le 
questioni più radicali che il nostro tempo e 
la nostra fede ci pongono con straordinaria 

durezza e violenza, ,os-
servava Romolo Pietro-
belli nella sua relazione, 
rievocando i momenti sa-
lienti della storia recente 
del Movimento. Ci siamo 
consapevolmente ritro-
vati nel pieno delle con-
traddizioni e della conflit-
tualità che caratterizzano 
la vita contemporanea 
per diventare, attraverso 

questo itinerario, faticoso ma necessario, 
luogo ecclesiale di incontro per un servi-
zio di carità intellettuale. Costruire da laici 
la comunità ecclesiale vuol dire assumere 
il privilegio e la responsabilità di introdurre 
la storia nella Chiesa. È una storia da lungo 
tempo secolarizzata, che proprio per que-
sto attende di essere in modo nuovo accol-
ta nella Chiesa. Ai laici è data l’occasione 
di mediare tra questa Italia della storia e la 
Chiesa, senza alcuna rinuncia alla prima e 
con piena unione alla seconda. Per noi me-

» Il senso e il 
contenuto del 

nostro Movimento 
consistono nella sua 

duplice qualifica di 
ecclesiale e di culturale, 

affermava nel suo 
intervento padre  

Enrico di Rovasenda

Di nuovo alla vigilia
di un nuovo inizio

IL MEIC QUARANT’ANNI DOPO

« 
Nel 1980 si teneva a Roma la prima assemblea nazionale del 

Meic, che rinnovava il Movimento Laureati di Ac. Si compiva 
l’adeguamento alle prospettive del Concilio, che il Movimento 

aveva per molti aspetti anticipato. Una scelta ancora attuale

ANTONELLO GIUA� già presidente del Meic di Bergamo
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diazione sta a indicare l’ambito, il contenu-
to e le modalità dell’impegno. Non si tratta 
astrattamente di stare in mezzo, per “fare 
delle sintesi” o per “depolarizzare le tensio-
ni”. Cadremmo nel rischio di un moderati-
smo qualunquista che svuoterebbe la no-
stra identità umana e cristiana, proseguiva 
Pietrobelli. 

È ben più che una scelta metodologica. 
La mediazione è scelta operativa, perché è 
creatività, è superamento tra qualunque di-
cotomia, tra qualunque rottura tra fede e vita 
ed è altresì superamento di quella “continu-
ità” che dissolve l’essere cristiano nelle for-
me della mondanità o che vorrebbe rende-
re cristiani tutti gli spazi. Dalla mediazione 
così intesa deriva la possibilità di elaborare 
proposte e progetti che incontrano davve-
ro i più profondi bisogni dell’uomo, che lo 
aprono alla evangelizzazione, gli offrono 
speranza e vita. L’evangelizzazione diventa 
eloquente per tutti, anche per i non creden-
ti. Il Meic non è un’isola, non è staccato, in 
solitudine, né presume di essere un punto 
fermo e tranquillo di approdo gratificante. 
È una comunità, una piccola comunità che 
cammina perché è sempre in relazione, in 
rapporto strettissimo con la Chiesa, con la 
società e con il dinamismo culturale pre-
sente in esse, concludeva Pietrobelli.

IL DISCORSO DEL PAPA

Con l’impegno espresso dal vostro 
nuovo nome – affermava il Papa acco-

gliendo in udienza speciale i partecipanti 
all’Assemblea – voi intendete continua-
re la tradizione di apostolato e di servizio 
culturale che è stata propria del vostro 
Movimento sin dall’inizio, e rispondere al-
tresì, per quanto vi concerne, alla sempre 
crescente responsabilità dei cattolici ope-
ranti nel mondo della cultura, consapevoli 
che in questo campo vitale si gioca oggi 
il destino della Chiesa e del mondo. Voi 
perciò, da cristiani, e in quanto uomini di 
cultura, dovrete rivolgervi all’uomo, prin-
cipio e termine dell’azione culturale, nel-
la prospettiva di un umanesimo plenario, 
che lo abbraccia nella sua totale dimen-
sione, contrassegnata da una duplice tra-
scendenza, la trascendenza dell’uomo sul 
mondo e di Dio sul mondo. La cultura deve 
perciò realizzare l’uomo nella sua trascen-
denza sulle cose, impedendogli di dissol-
versi nel materialismo di qualsiasi segno, 
proseguiva il Papa. 

La cultura che voi professate deve inol-
tre riconoscere e vivere la trascendenza di 
Dio sull’uomo, cioè deve essere animata 
da un’ispirazione cristiana, per penetra-
re, attuare e sviluppare tutti i valori che il 
Vangelo ha diffuso nella storia, operando 
con coerenza in tutte le circostanze per 
“iscrivere la legge divina nella città terre-
na” (GS, 45), cioè nei costumi e nelle leggi 
che riguardano in modo speciale la perso-
na umana nei suoi diritti e valori fonda-
mentali. Ma la vostra azione non persegue 
soltanto un itinerario culturale. In ragione 
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LA NOTIZIA SU “COSCIENZA” • Fedeltà alla Chiesa, vocazione nativa

Con questo articolo l’allora presidente Ro-
molo Pietrobelli annunciò l’approvazione da 
parte dei vescovi italiani del nuovo regola-
mento nazionale e del cambio di nome del 
Movimento, un impegno «ad operare una 
saldatura efficace tra l’antico patrimonio 
umano, culturale ed ecclesiale del Movimen-
to, e le nuove esigenze di servizio intellettua-
le e di autentica testimonianza che la nostra 
epoca manifesta».

Il “Movimento Laureati di Azione Catto-
lica” ha cambiato nome, è retto da un 

nuovo regolamento, intraprende una nuo-
va tappa della sua ormai lunga esistenza.
La notizia si evince dal comunicato sui 
lavori della sessione del Consiglio perma-
nente della Conferenza dei vescovi italiani 
svoltasi dal 21 al 24 gennaio. Esso dice al 
punto 8: «Il Consiglio ha proceduto, per 
quanto di sua competenza, all’approva-
zione del Regolamento del “Movimento 
ecclesiale di Impegno Culturale” e di una 
lettera sull’impegno del Movimento ad 
operare per una presenza cristiana nel 
mondo della cultura».
In altre pagine di questo numero sono 
pubblicate la citata lettera del Movimento, 
7 gennaio, e la lettera del cardinale presi-
dente della CEI, 31 gennaio, di approvazio-

ne degli articoli del nuovo regolamento 
che definiscono la natura e le finalità del 
MEIC. I vescovi italiani si sono formalmen-
te occupati del nostro lavoro in riunioni 
successive, anche con la nostra parteci-
pazione, dall’ottobre ‘79 concludendo 
nel gennaio ‘80, dopo che la assemblea 
nazionale del Movimento aveva assunto 
delibere impegnative sul rinnovamento 
del Movimento stesso nelle due sessioni 
del marzo ‘77 e del febbraio ‘79. 
La positiva risposta dei vescovi alla nostra 
iniziativa, che è maturata, come è ben 
noto, in un lungo e impegnativo itinerario, 
ci carica di nuove responsabilità, “in un cli-
ma di rinnovata serenità”.
Qual è il senso di questo avvenimento, sia 
pure in brevi parole di rapido commento?
Innanzitutto, sulla base del documento 
della CEI, si approfondisce in noi la con-
sapevolezza di essere Chiesa viene ricon-
fermato il motivo essenziale della nostra 
proposta che è il servizio, alla missione. 
Abbiamo sempre avuto chiara coscienza 
che non sapremmo compiere un solo pas-
so in avanti, se non scegliendo ogni giorno 
di restare nella Chiesa che, essendo nata 
ed essendo stata costituita dallo Spirito 
Santo per gli uomini, ci garantisce contro 
ogni possibile manipolazione derivan-

te dalla sola azione dell’uomo. Il nostro 
servizio, abbiamo sempre dichiarato, o è 
ecclesiale o non è, in quanto si inserisce 
all’interno dei fini globali della Chiesa. 
Mai separato, mai parallelo, mai incline 
a circolazioni extracorporee, sempre teso 
ad una corresponsabilità ecclesiale che, 
pur attraverso un dialogo intraecclesiale 
non sempre facile, pur attraverso tensioni 
e sforzi di conversioni e di pluralità di ap-
porti, cerca sempre l’obiettivo della unità e 
della comunione. 
Il Movimento laureati è nato ecclesiale nel 
1932, il Movimento ecclesiale di impegno 
culturale ripete e rinnova nel 1980 la pro-
pria vocazione nativa in una fedeltà che 
è più forte di qualunque incertezza. I ve-
scovi, esprimendo approvazione e fiducia, 
conoscono questa nostra scelta assoluta, 
valida ieri, oggi e domani.
In secondo luogo lo “specifico servizio in-
tellettuale” a noi riconosciuto e affidato – 
pur insieme a tanti altri e senza particolari 
privilegi – in collegamento organico con 
tutta l’Associazione (ACI), evidenzia e sot-
tolinea l’impegno della Chiesa in campo 
culturale.
La Evangelii nuntiandi di Paolo VI, al n. 20, 
e la Catechesi tradendae di Giovanni Paolo 
II, ai nn. 51 e 53, ammoniscono tutta la 

Nuova responsabilità

della vocazione cristiana voi vi proponete 
di contribuire, in modo proprio, al fine ge-
nerale di apostolato della Chiesa. 

Il vostro impegno ecclesiale sarà au-
tentico se percorrerete il cammino di fede 
viva e operante nella carità, alla quale siete 
chiamati, in piena adesione agli insegna-
menti e alle direttive del magistero, preci-
sava il Papa. 

Ma voi siete e volete essere anche Movi-
mento di Azione Cattolica, cioè chiamato, 

sia pure con una fisionomia particolare, a 
partecipare alla missione assegnata dalla 
gerarchia all’Azione Cattolica Italiana. 

L’impegno culturale tanto necessario 
per la Chiesa e per la società civile è quanto 
mai arduo, specialmente in questa stagio-
ne della storia, a motivo della crisi culturale 
che l’attraversa. 

Auspico che sappiate cooperare all’a-
zione, tanto urgente, di riconciliare la cul-
tura con Cristo e, mediante Cristo, con 

UT UNUM SINT� D’AngeloIL MEIC 40 ANNI DOPO� Giua
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Giua� IL MEIC 40 ANNI DOPO

l’uomo, concludeva Giovanni Paolo II.
L’Assemblea si è svolta sotto il segno 

della speranza – ha poi commentato Al-
berto Monticone, designato Presidente del 
MEIC –: nelle parole di Romolo Pietrobelli, 
nei numerosi interventi dei consiglieri che 
a lungo hanno prestato il loro servizio nel 
Movimento e infine nella calorosa, paterna 
e chiara prospettiva del Pontefice, si è deli-
neato un esame di coscienza, una valuta-
zione di se stessi e del proprio tempo, che 

si compie non al tramonto di una giornata, 
ma alla vigilia di un nuovo inizio.

In vista del compito di ricostruzione 
che ci aspetta per il prossimo futuro, dopo 
la devastazione prodotta dalla pandemia, 
potrà essere quindi opportuno attingere 
anche alle nostre radici per trovare nuova 
linfa. 

Siamo ancora una volta “alla vigilia di 
un nuovo inizio”. ✔

comunità dei credenti, e quindi noi in ma-
niera peculiare, a ritenere indispensabile 
un continuo sforzo di mediazione stori-
co-culturale, pena la incomprensibilità e 
la vanificazione della evangelizzazione... 
«La costruzione del Regno che il Vangelo 
annuncia non può non avvalersi degli ele-
menti della cultura e delle culture umane». 
Rivolgendosi e confidando nel MElC, in 
relazione all’impegno comune di tutta la 
comunità ecclesiale, i vescovi esaltano il 
ruolo della cultura come momento fonda-
mentale della pastorale. Siamo coinvolti e 
chiamati, nelle Chiese locali e nel contesto 
nazionale, a promuovere originale e speci-
fica iniziativa entro la complessa realtà so-
ciale della cultura, perché il Vangelo pene-
tri l’intelligenza e il cuore degli uomini del 
nostro tempo. Infine, con l’approvazione al 
MEIC del gennaio 1980, cosi come formu-
lata dalla lettera del cardinale presidente 
della CEI, si dichiara di credere che nel MEIC 
stesso si realizza una continuità non super-
ficiale con il Movimento del ‘32. Si afferma 
che il MEIC intende reinterpretare, rinno-
vare, inventare di nuovo oggi, in un tempo 
storico diverso, l’esperienza ecclesiale e 
culturale che ha caratterizzato felicemente 
il Movimento sin dalle origini.  È ora auto-
revolmente riconosciuto che la dimensione 

socio-culturale del tempo presente e le 
acquisizioni teologico-pastorali hanno dis-
solto la categoria del “laureato”. Per quan-
to ci riguarda, una conseguenza di enorme 
rilievo emerge con la massima evidenza: la 
nostra proposta di servizio e la conseguen-
te capacità di aggregazione non poggiano 
più su un dato generazionale, sociologico, 
ma nascono intorno ad una funzione. Pa-
trimoni acquisiti su base categoriale e in 
forza della tradizione, già caratteristici del 
nostro Movimento, non esprimono ormai 
più schemi interpretativi adeguati. Il con-
senso e il servizio non sono ormai più con-

quistabili e attuabili se non attraverso un 
serio lavoro culturale e in rapporto diretto 
alla autenticità con cui la nostra fede sa 
reinterpretarsi per incontrarsi e convertire 
la realtà contemporanea. Per ciascuno di 
noi, per i nostri gruppi, l’approvazione del-
la CEI Suona come un forte appello ed una 
severa verifica: momento importante di 
essa sarà il convegno-assemblea nazionale 
del prossimo giugno, occasione di cambio 
dei quadri direttivi e di rilancio per l’intero 
Movimento. ✔

Romolo Pietrobelli 
(in Coscienza n. 2/1980)
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L
a creazione e l’uomo come suo cu-
stode: una tale tematica non può, na-
turalmente, essere trattata in modo 

esauriente, nello spazio ristretto delle poche 
righe di un articolo. Mi limiterò pertanto ad 
esporre alcuni aspetti rilevanti, prestando 
attenzione alle indicazioni della Sacra Scrit-
tura e all’insegnamento di Papa Francesco, 
offerto da lui in modo particolare nell’en-
ciclica Laudato si’ (LS) sulla cura della casa 
comune.

Nel libro della Genesi 
è scritto: «Dio li benedis-
se e Dio disse loro: “Siate 
fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra e soggio-
gatela, dominate sui pesci 
del mare e sugli uccelli 
del cielo e su ogni essere 
vivente che striscia sulla 
terra”» (1,28).

Gli esegeti fanno nota-
re che i verbi usati “soggio-
gare” (kābaš) e “dominare” 
(rādâ) richiamano il modo 
di regnare del re. Nota G. Borgonovo: «Bi-
sogna interpretare questa categoria di do-
minio regale nella cornice della concezione 
regale dell’antico Vicino Oriente . Pensando 
l’uomo come “re” del creato, si allude ad un 
dominio che è rispetto e benessere per tut-
to il creato: come il re era il suo popolo e la 
sua terra, in quanto personalità corporativa, 
così l’umanità per tutto il creato».

Purtroppo, come riconosce papa Fran-
cesco, «qualche volta i cristiani hanno in-

terpretato le Scritture in modo non corretto» 
(LS 67), in quanto l’uomo è stato considerato 
come un dominatore assoluto del creato. È 
necessario pertanto accogliere l’insegna-
mento della Laudato si’, dove il Papa affer-
ma: «È importante leggere i testi biblici nel 
loro contesto, con una giusta ermeneutica 
e ricordare che essi ci invitano a “coltivare 
e custodire” il giardino del mondo (cfr. Gen 
2,15). Mentre “coltivare” significa arare o la-
vorare un terreno, “custodire” vuol dire pro-

teggere, curare, preserva-
re, conservare, vigilare. […] 
Ogni comunità può pren-
dere dalla bontà della terra 
ciò di cui ha bisogno per 
la propria sopravviven-
za, ma ha anche il dovere 
di tutelarla e garantire la 
continuità della sua ferti-
lità per le generazioni fu-
ture. In definitiva, “del Si-
gnore è la terra” (Sal 24,1), 
a Lui appartiene “la terra e 
quanto essa contiene” (Dt 

10,14). Perciò Dio nega ogni pretesa di pro-
prietà assoluta: “Le terre non si potranno 
vendere per sempre, perché la terra è mia 
e voi siete presso di me come forestieri e 
ospiti” (Lv 25,23)» (LS 67).

Gli esegeti inoltre rilevano che i due 
verbi “coltivare”(‘ābad) e “custodire”(šāmar) 
esprimono anche l’aspetto spirituale del 
lavoro, rievocando la teologia dell’alleanza. 
I due verbi ebraici, infatti, significano an-
che “servire” e “osservare”, con riferimento 

ALLA SORGENTE

« 
La creazione è stata ferita dal peccato dell’uomo, ma quando, 

avverrà pienamente la rivelazione dei figli di Dio, anche 
il creato sarà redento. A quest’opera l’uomo è chiamato a 

collaborare, compito che esige un cammino di conversione

RAFFAELE PONZIANI� assistente del gruppo Meic di Viterbo

L’uomo custode 
della creazione

» «I racconti 
della creazione 

suggeriscono 
che l’esistenza 

umana si basa su tre 
relazioni fondamentali 
strettamente connesse:  

la relazione con Dio, 
quella con il prossimo  

e quella con la terra»
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al servizio liturgico nel tempio e all’osser-
vanza della Legge. «C’è, quindi – sottolinea 
Ravasi – un’alleanza con Dio che si esprime 
nell’azione quotidiana, nell’impegno di tra-
sformazione del mondo».

Nel secondo capitolo della Laudato si’, 
papa Francesco commenta i racconti del-
la creazione presenti nel libro della Gene-
si, facendo poi seguire preziose conside-
razioni sul creato, contemplato con la luce 
della fede; ed infine conclude il capitolo (Il 
vangelo della creazione), riferendosi al mi-
stero di Cristo: «Il destino dell’intera crea-
zione passa attraverso il mistero di Cristo, 
che è presente fin dall’origine: “Tutte le cose 
sono state create per mezzo di lui e in vista 
di lui” (Col 1,16)» (LS 99). Inoltre viene sot-
tolineato che  «Gesù viveva una piena ar-
monia con la creazione, […] lavorava con le 
sue mani, prendendo contatto quotidiano 
con la materia creata da Dio per darle for-
ma con la sua abilità di artigiano» (LS 98); 
si rileva che è «risorto e glorioso , presente 
in tutto il creato con la sua signoria univer-
sale» (LS 100); e si afferma che alla fine dei 
tempi «il Figlio consegnerà al Padre tutte le 
cose» (ibid.). Infine Francesco scrive: «In tal 
modo, le creature di questo mondo non ci si 
presentano più come una realtà meramente 
naturale, perché il Risorto le avvolge miste-
riosamente e le orienta a un destino di pie-
nezza» (ibid.).

In attesa, tuttavia, che il Regno di Dio 
giunga alla sua pienezza, alla fine dei tempi, 
la creazione tutta «geme e soffre le doglie 
del parto» (Rm 8,22). Essa, infatti, essendo 
partecipe del destino dell’uomo, è stata feri-
ta dal suo peccato, e quindi attende arden-
temente il momento in cui, nella gloria, av-
verrà pienamente la rivelazione dei figli di 
Dio. Allora anche il creato sarà redento e, li-
berato dalla schiavitù della corruzione, pro-

dotta dal peccato dell’uomo, parteciperà alla 
libertà della gloria dei figli di Dio (cfr. Rm 
8, 19-22). E alla redenzione della creazione, 
l’uomo è chiamato a dare la propria colla-
borazione; tale compito però esige un cam-
mino di conversione. Afferma, infatti, papa 
Francesco: «I racconti della creazione […] 
suggeriscono che l’esistenza umana si basa 
su tre relazioni fondamentali strettamente 
connesse: la relazione con Dio, quella con 
il prossimo e quella con la terra. Secondo la 
Bibbia queste tre relazioni vitali sono rot-
te, non solo fuori, ma anche dentro di noi. 
Questa rottura è il peccato» (LS 66). E trat-
tando della conversione ecologica, dal Papa 
viene ricordato «il modello di san France-
sco», allo scopo di «proporre una sana re-
lazione col creato come una dimensione 
integrale della persona»; ma si precisa che 
« questo esige anche di riconoscere i propri 
errori, peccati vizi o negligenze, e pentirsi di 
cuore, cambiare dal di dentro» (LS 218). Pri-
ma della pubblicazione dell’enciclica Lau-
dato si’, papa Francesco, per stimolare una 
seria riflessione, si era espresso così: «In 
larga parte è l’uomo che prende a schiaffi la 
natura, continuamente. Noi ci siamo un po’ 
impadroniti della natura, della sorella terra, 
della madre terra. Mi ricordo, voi avete già 
sentito questo, quello che un vecchio con-
tadino una volta mi ha detto: “Dio perdona 
sempre, noi – gli uomini – perdoniamo al-
cune volte, la natura non perdona mai”. Se 
tu la prendi a schiaffi, lei lo fa a sua volta» 
(Conferenza stampa nel volo verso Manila, 
15 gennaio 2015). Ma papa Francesco, oltre 
che a riflettere, invita a pregare. Egli, infat-
ti, al termine della Laudato si’, propone, per 
noi cristiani, una «preghiera cristiana con 
il creato», affinché «sappiamo assumere 
gli impegni verso il creato che il Vangelo di 
Gesù ci propone» (LS 246). ✔
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DEI REDDITI INDICA IL CODICE FISCALE 

97981590587 
NELLA CASELLA DEL 5X1000

Per contribuire: 

Associazione 
di promozione sociale 

AMICI DEL MEIC
c/c bancario presso Creval

sede di Roma

IBAN: IT76G0521603229000000015708

«
La pandemia non ci ha permesso di ritrovarci tutti a Roma come avremmo voluto ma non ci ha 
impedito di celebrare la XIV Assemblea nazionale del Meic con la passione, lo spirito di servizio e la 
coesione che da sempre è patrimonio del nostro Movimento. Quasi 300 delegati si sono ritrovati per 
tre giorni su Zoom per vivere un momento intenso di riflessione, incontro, confronto e democrazia. 
Su www.meic.net è già possibile rivivere l’Assemblea attraverso i video, i resoconti e i documenti, e 
ne daremo conto anche sul prossimo numero di Coscienza.

Un’Assemblea “diffusa”, 
un Movimento unito

LA BUONA NOTIZIA


